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REGIONE LAZIO, REGIONE DI SPORT

REGIONE LAZIO

Nel Lazio ci sono oltre circa 16mila società e associazioni sportive, le sedi del CONI
e del CIP, e di tutte le principali federazioni ed Enti di Promozione Sportiva.

#regione

C
i sono centinaia di impianti sportivi, pubblici e privati, e tanti 
meravigliosi spazi pubblici all’aperto dove migliaia di cittadini 
praticano attività sportiva ogni giorno. Lo sport è innanzitutto un 
generatore di valori educativi e di benessere. È un grande mo-
tore di integrazione e di inclusione sociale. È un pezzo della no-
stra storia ed è anche un pezzo della nostra economia, perché 

rappresenta un attrattore di investimenti a tutti i livelli. Si pensi ad esempio 
ai grandi eventi. Da quelli di livello mondiale a quelli più popolari o tradizio-
nali, insieme ad altri meno noti ma che spesso raggiungono un’altissima 
partecipazione. Penso agli imminenti Mondiali di Volley, gli Internazionali 
d’Italia di Tennis, la Maratona di Roma, il Sei Nazioni di Rugby, il Golden 
Gala di Atletica, la Ryder Cup di Golf o il Concorso Ippico di Piazza di Siena.
Eppure nel 2013, quando siamo arrivati, abbiamo trovato una Regione che 
non credeva nello sport. Questo perché, oltre al forte indebitamento dovuto 
alla sanità, mancava la consapevolezza del fatto che attraverso lo sport si 
potesse costruire una società più ricca, giusta, aperta, integrata e sana. La 
nostra è stata una vera e propria rivoluzione che ha segnato un cambio di 
passo che ci ha permesso di portare avanti iniziative che hanno testimo-
niato il senso di una Regione utile al mondo dello Sport.

A cura di Nicola Zingaretti - Presidente della Regione Lazio

Siamo partiti dalle Scuole. Migliorare infatti la pratica sportiva negli Istituti 
scolastici è stata la chiave. Con il programma Scuola di squadra, ad esem-
pio, abbiamo fornito circa 30mila diverse attrezzature sportive a 230 scuo-
le superiori di 2° grado del Lazio - il 92% delle scuole interessate  mentre 
con il bando pubblico Pronti sport via abbiamo promosso un programma 
straordinario di riqualificazione e messa in sicurezza degli spazi sportivi 
scolastici di cui hanno beneficiato 137 palestre e campetti all’aperto. Quin-
di migliori palestre e migliori dotazioni di attrezzature per tutte le scuole 
del Lazio, in particolare per studenti e docenti in educazione fisica troppo 
spesso mortificati nell insegnamento partico degli sport. Abbiamo inoltre 
sostenuto economicamente tanti progetti sportivi, di oltre 350 associazioni 
e 100 Enti locali.
Le sfide che abbiamo ora davanti a noi e che dovremo vincere nei prossimi 
5 anni sono tante. Come prima cosa realizzeremo una nuova Legge Re-
gionale per lo Sport che ci permetterà di dare una nuova governance alle 
politiche sportive della Regione, mettendo a sistema tutti i finanziamenti 
sullo sport che oggi viaggiano in modo autonomo all interno dei singoli 
assessorati (Cultura e Scuola, Turismo, Sanità, Politiche sociali, Ambiente 
ecc..). Tutto ciò per riordinare il settore, e captare i cambiamenti in atto 
garantendo a tutti il miglior accesso alla pratica sportiva. Continueremo a 
sostenere il mondo dell’Associazionismo sportivo a tutela del valore socia-
le e di inclusione dello sport. Proseguiremo con ancor maggiore impegno 
negli investimenti per la riqualificazione, l’abbattimento delle barriere ar-
chitettoniche e la messa in sicurezza dell’impiantistica sportiva, pubblica 
e privata. Sosterremo attraverso progetti mirati e l’utilizzo di voucher, le 
famiglie in maggiore difficoltà economica per consentire ai soggetti con di-
sabilità fisica e psichica, agli anziani e ai minori l’accesso alla pratica spor-
tiva. Proseguiremo l’impegno nella promozione a tutti i livelli progetti per la 
diffusione di sani stili di vita attraverso lo sport, inteso come strumento per 
la tutela della salute dei cittadini. Vogliamo rendere gratuito il certificato per 
l’attività non agonistica in età scolare, perché garantire lo sviluppo dei figli 
attraverso lo sport non può essere un costo per le famiglie.
Quella che abbiamo di fronte nei prossimi anni è una bella sfida che siamo 
pronti ad affrontare e a vincere: per una volta sì, l importante è proprio 
vincere, per permettere a tutti di poter partecipare.
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LA FEBBRE DEL 6 NAZIONI 
SERGIO PARISSE

Il capitano dell’Italia del rugby ci racconta i suoi quindici anni
di Sei Nazioni e il suo nuovo ruolo nella squadra.
di Paolo Cecinelli

Q
uasi vent’anni di Sei Nazioni. Diciannove per 
la precisione. Il bilancio è durissimo. Poche, 
pochissime vittorie – tutte meritate però e 
soprattutto commoventi. Molte, moltissi-
me sconfitte e cucchiai di legno. Delusioni 
cocenti che ogni anno, quando arriva il Sei 

Nazioni, si trasformano in speranze. Di fare meglio. Di 
essere all’altezza della situazione. Nel mondo ovale non 
sentirete mai un tifoso annunciare che la propria squa-

dra vincerà una partita. C’è passione e attaccamento 
ma rispetto ed educazione. Non è retorica ma a rugby 
si gioca con il cuore ed è forse per questo che – nono-
stante le sconfitte - i tifosi tornano sempre allo stadio. Se 
fosse calcio le tribune dell’Olimpico sarebbero vuote, i 
giocatori contestati, gli allenatori cacciati. Sergio Parisse 
è il capitano degli azzurri, ha giocato ben 15 Tornei del-
le Sei Nazioni. Un record anche a livello internazionale. 
Potenza, tattica e talento. E’ il miglior giocatore che il 

COVER
#cover

15 UOMINI CONTRO 15.
TUTTO PUÒ SUCCEDERE. BISOGNA SEMPRE GIOCARS“
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SELA.

“
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COVER
#cover

rugby italiano abbia mai avuto, più volte selezionato tra 
i cinque candidati a “Best Player” mondiale. Mai nessun 
italiano come lui. Per intenderci, Sergio Parisse sarebbe 
titolare anche con l’Inghilterra. E’ aquilano ma è nato 
in Argentina, figlio d’arte. Cromosomi azzurri. Gioca nel 
campionato francese con lo Stade Francais come terza 
centro, ovvero numero 8. Con l’Italia esordì nel 2003 in 
Nuova Zelanda contro gli All Blacks. Lo abbiamo rag-
giunto nel ritiro dell’Acqua Acetosa alla vigilia della par-
tita più difficile del torneo, quella con l’Inghilterra. 
Sergio riusciremo mai un giorno a vincere il 6 Na-
zioni?
Questo è il sogno di tutti noi anche se siamo coscienti 
di essere la squadra meno attrezzata per vincerlo ma è 
un desiderio che c’è sempre stato in tutta la squadra. 
Vietato parlarne però, siamo troppo lontani. Mi sento 
un privilegiato ad aver avuto l’opportunità di giocare il 
Sei Nazioni per così tanto tempo. Tantissimi anni fa il 
nostro sogno era di entrare a far parte di questo tor-
neo e ci siamo riusciti grazie ad un gruppo di giocatori 
fantastici che, sul finire degli anni ’90, si guadagnarono 
sul campo la considerazione degli inglesi. Non smetterò 
mai di ringraziarli. Il sogno ora è di riuscire a vincerlo. 
Un traguardo che sembra impossibile da raggiungere. 
Io però ragiono partita per partita. 15 uomini contro 15. 
Tutto può succedere. Bisogna sempre giocarsela. Nes-
sun italiano si sarebbe mai immaginato di vedere l’Italia 
battere il Sud Africa, oppure due volte la Francia, eppure 
è accaduto.
Quindi abbiamo speranze?
Non dobbiamo fare errori e dobbiamo resistere con tut-
te le nostre forze. In questi anni abbiamo ottenuto bei 
risultati ma tutti isolatamente, “a spezzettoni”. La vit-
toria a Edimburgo contro la Scozia nel 2007 ci cambiò 
la vita. Abbiamo bisogno di continuità, dobbiamo essere 
una squadra che ogni volta che scende in campo mette 
in difficoltà gli avversari, poi si può anche perdere. Non 
possiamo alternare prestazioni pazzesche a mediocri”.
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foto: Luca d’Ambrosio
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COVER
#cover

Nell’Italia di Connor O’Shea ci sono tanti giovani. Quanto 
è cambiato il ritiro della nazionale? Non ci sono più Ca-
stro e Gonzalo Canale che facevano continuamente gli 
scherzi a tutti…
Gonzo e Castro erano unici ma non c’erano solo loro. 
I tempi cambiano e le generazioni pure. E’ giusto che 
sia così. Abbiamo tanti giocatori che stanno iniziando 
ora il loro percorso in nazionale affacciandosi nell’al-
to livello del rugby internazionale. Sono fortunati. Sono 
diversi da Canale e Castrogiovanni ma hanno il giusto 
atteggiamento per affrontare una nuova parte della loro 
vita. Hanno una grande guida nel Ct Connor O’Shea che 
sta cambiando il rugby italiano. Bisogna avere pazienza 
perché in passato abbiamo sbagliato per troppo tempo. 
Io non ne ho tanto. A 34 anni il mio ruolo è di stare 
accanto a questi ragazzi. Sono a loro disposizione con 
tutta la mia esperienza e tutto me stesso. Il livello del 
rugby italiano non ha niente a che vedere con quello del 
Sei Nazioni. L’impatto farà rumore.
Con quale spirito si entra in campo quando inizia il 
6 nazioni? 
E’ impensabile entrare in campo con una concentrazio-
ne bassa. Noi siamo sempre al massimo con la testa poi 
speriamo di riuscire a fare bene. E’ difficile da spiegare 
ma a volte succede che abbiamo dato tutto ma abbia-
mo preso 30-40 punti di scarto. La gente non capisce. 
Affrontiamo questo Sei Nazioni sapendo che non abbia-
mo la pressione di dover vincere il torneo. Abbiamo il 
dovere però di far tremare le altre squadre. Ogni volta 
che giocano contro di noi devono pensare “… uff, che 
rompiscatole che sono questi italiani. Se non diamo tut-
to e non giochiamo al 100 per cento ci fanno lo scher-
zetto”... Questo deve essere il nostro approccio, dobbia-
mo andare in campo senza pensare troppo al risultato 
ma alla prestazione. Altrimenti non si può vincere. An-
che quest’anno la musica non cambia, sarà un Torneo 
estremamente difficile e complicato però nella vita sono 
queste le cose belle, quelle facili non ci interessano.

NON DOBBIAMO FARE ERRORI
E DOBBIAMO RESISTERE CON TUTTE
LE NOSTRE FORZE. IN QUESTI ANNI

ABBIAMO OTTENUTO BEI RISULTATI MA 
TUTTI ISOLATAMENTE, “A SPEZZETTONI”...

foto: Luca d’Ambrosio
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TMO E VAR: DUE ACRONIMI PER DUE SPORT 
DIVERSI, RUGBY E CALCIO, MA CON UNA 

FINALITÀ IN COMUNE.

CHE SPORT CHE FA

servizio degli arbitri per ridurre al minimo il margine di errori e, dunque, 
assicurare più regolarità ai campionati.

#chesportchefa

D
iverse certamente le applicazioni basti pensare che nel ru-
gby il ricorso alle immagini può essere richiesto solo dal 
direttore di gara mentre nel calcio la segnalazione può av-
venire anche dai due addetti al video.
Spettacolare e diversa anche l’analisi richiesta che nel ru-
gby viene proiettata nel maxischermo dello stadio dando 

così la possibilità al pubblico presente di valutare il fatto.
Nel calcio, in caso di analisi, è l’arbitro da solo che va ad analizzare 
l’azione su uno schermo a bordo campo.

In origine l’applicazione del TMO era legata alla meta non meta, oggi il 
campo si è di poco allargato prendendo in considerazione anche il piede 
sulla linea, al dubbio di un drop dentro o fuori dai pali, passaggio in 
avanti, placcaggio anticipato, falli di reazione e altre situazioni non evi-
denti... Volendo sintetizzare nel calcio il protocollo VAR può essere ri-
chiesto o suggerito per quattro fattispecie principali: gol, calcio di rigore, 
espulsione, scambio di persona.
Il TMO può ormai essere considerato un sistema più che collaudato 
mentre nel calcio siamo agli inizi. E i risultati sono certamente inco-

A cura di Eugenio De Paoli



13  l  Febbraio 2018  l  Sport Club

CHE SPORT CHE FA
#chesportchefa

...La SIMULAZIONE è un fatto grave

perché oltre a trarre in inganno l’arbitro... 

lede il principio della LEALTÀ SPORTIVA.

raggianti. Dalla statistica più recente, pubblicata a metà gennaio, su 
1078 casi presi in esame è stato registrato solo l’1% di errori. Interes-
sante vedere anche come siano cambiati e migliorati nei mesi i tempi 
delle decisioni del VAR. All’inizio il tempo necessario variava tra 1’ 22” 
per il silent check e 2’35” per le decisioni cambiate. Adesso i tempi 
sono ridotti a 29” nel primo caso e 1’15” nel secondo. Dati certamente 
incoraggianti per continuare su questa strada. Ma bisogna crescere. 
Devono crescere gli arbitri da una parte ma anche i giocatori dall’altra. 
Per quello che riguarda gli arbitri si vedono ancora troppe incertezze 
e troppe disparità di applicazione del regolamento. E dunque qull’1% 
di errore può paradossalmente diventare eccessivo. Quando nell’estate 
2010 decidemmo a Raisport di togliere la moviola dalle trasmissioni si 
aprì inevitabilmente un lungo e, a volte, duro confronto con tutte le parti 
in causa. L’intento, riuscito, era quello di evitare lunghe ed estenuanti 
discussioni in studio su questo o quell’episodio al termine delle quali 
spesso non si riusciva ad arrivare ad un verdetto certo. L’unico risultato 
era quello di esacerbare gli animi dello studio e anche dei tifosi alimen-
tando polemiche oltretutto inutili visto che alla fine era ed è il risultato 
del campo a fare testo. Il confronto più stimolante fu proprio quello con 
gli arbitri e una parte degli allenatori.
Avevamo tracciato una strada che secondo noi doveva portare alla mo-

viola in campo si ma anche ad una diversa applicazione del regola-
mento. L’idea più vote discussa con Marcello Nicchi era da parte nostra 
quella di levare il più possibile il margine di discrezionalità all’arbitro.
Non è ancora oggi accettabile ,per esempio, che un arbitro possa giudi-
care un fuorigioco per pochi millimetri quando ,a volte, nemmeno con la 
tecnologia più avanzata si riesce a definirlo. Oppure stare li ore a capire 
se un fallo di mano è volontario o involontario e se il pallone prima 

di essere toccato con la mano o con il braccio abbia o meno tocca-
to un’altra parte del corpo. A velocità normale è spesso impossibile. 
Se si possa parlare di un intervento”scomposto” o intenzionale. Non 
ci vorrebbe poi tanto per cambiare due o tre regole fondamentali che 
toglierebbero agli arbitri discrezionalità aiutandoli, VAR o non VAR, a di-
rigere più serenamente e con ancora minori margini di errore. Ma anche 
l’atteggiamento dei calciatori dovrebbe cambiare se si vuole veramente 
cambiare il sistema. Molti ancora non si rendono conto che su di loro 
sono puntate decine di telecamere con la possibilità di decine di replay 
e dunque simulazioni e falli di reazione possono anche sfuggire li per li 
ma certo non al grande pubblico televisivo e /o al giudice sportivo. Per-
ché per esempio in caso di simulazione acclarata non si introduce oltre 
al “giallo” anche una sospensione temporanea e, poi, in caso di recidiva 
l’invitabile “rosso”? Del resto la simulazione è un fatto grave perché ol-
tre a trarre in inganno l’arbitro e, qualche volta,a condizionare la partita, 
lede gravemente il principio della lealtà sportiva. Principio di cui uno 

sport popolare come il calcio potrebbe essere portabandiera. Il com-
portamento dei calciatori in campo è un valore assoluto e imprescindi-
bile. Non dovrebbero essere tollerate nemmeno le troppe sceneggiate 
contro alcune decisioni degli arbitri(vedi sempre il rugby). Questa è una 
cosa su cui il regolamento deve essere inflessibile. Solo il capitano della 
squadra può protestare e in toni possibilmente civili e quindi per gli 
altri punizioni più severe sempre. Anche qui, essendo il fine quello di 
una pressione psicologica sul direttore di gara, questi comportamenti 
andrebbero affrontati con maggiore decisione. Unanimità di giudizio è 
la parola d’ordine ma questa si può raggiungere solo a fronte di regole 
chiare e precise che lascino poco spazio alle interpretazioni dei singoli. 
Come, per tornare al TMO e VAR, avviene nel rugby. Uno sport duro, 
molto duro, ma leale, e per questo rispettoso delle regole. Non che qui 
manchino esempi negativi , ma sono l’eccezione. Il terzo tempo e l’u-
scita delle squadre dal campo con la squadra che vince che fa da ala 
ai perdenti applaudendo, sono il simbolo di uno sport che fa della lealtà 
sportiva e del concetto di vittoria e sconfitta un simbolo che va oltre alla 
forma per diventare sostanza.
Un esempio che andrebbe seguito.
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A.I.ESP...
VE LI DÒ IO GLI ESPORTS!

SPORT E FINANZA

I competion games a caccia di “millennials” in tutto il mondo

N
elle ultime settimane, insieme a professionisti, di assoluto 
livello in ambito sportivo, come Francesco Purromuto e a 
Luca Nardi, ho deciso di lanciare sul mercato dei com-
petition games, più conosciuto dal grande pubblico come 
“eSports”, un’associazione denominata A.I.eSp. (Associa-
zione Italiana eSports), che ha come obiettivo principale 

quello di sviluppare, nel nostro Paese, un ecosistema attorno al tema 
degli sport elettronici. L’intervento del CIO a “favore” di questo nuovo 
mercato impone una serie di attente riflessioni da parte di tutti gli ad-
detti ai lavori (atleti, team, organizzatori di eventi, sponsor, promoter, 
manager, ecc.), su terreni spinosi come “match fixing” e “doping”. So-
prattutto se si vorrà entrare nella cornice degli sport a cinque cerchi. 
Serve l’adozione di norme condivise, il rispetto di quelle già previste 
dalla carta olimpica, ma anche l’adozione di strumenti essenziali come 
contratti di gestione di atleti, contratti assicurativi con particolare 
attenzione alle esigenze specifiche di questo settore. Per non parla-
re della formazione e dell’assistenza per manager, atleti e team. Mi 
auguro che il CONI di Giovanni Malagò intervenga quanto prima per 
“normare” questo settore, che, a nostro parere, una volta esploso po-
trebbe arrivare in tempi rapidi a superare, per numero di tesserati, 
anche quelli oggi presenti nel mondo del calcio (parlo della FIGC). Il 
nostro goal è diventare l’associazione di riferimento e di raccordo nel 
mondo delle istituzioni (si pensi soltanto ai rapporti con ministeri come 
MIUR, Sport, Salute e Agenzia Nazionale Giovani o con organizzazioni 
di settore come l’AESVI in capo a Confidustria Cultura Italia). 

A cura di Marcel Vulpis, Direttore agenzia Sporteconomy.it
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SPORT E FINANZA

 

L’IDENTIKIT DELL’APPASSIONATO
DI ESPORTS 
Parliamo di un pubblico di appassionati molto più giovane (26 anni) 
rispetto alla media di altri sport (28 anni) e con una caratterizzazione 
fortemente “maschile” (71% contro il 59% dell’universo del calcio e il 
61% di altre discipline). E’ la fotografia attuale della fan base (bacino di 
utenza) di eSports, stimato in oltre 300 milioni di utenti in tutto il mon-
do. Un fenomeno esploso negli ultimi quattro anni, con una crescita, 
negli ultimi 12 mesi, del 34% (solo considerando il mercato britannico 

o quello francese) o, ancora, del 29-30% se si analizzano rispettiva-
mente Stati Uniti e Germania. Un mercato a target soprattutto di una 
specifica generazione: i Millennials, ovvero gli utenti nati, tra il 1980 e il 
2000, e che si trovano attualmente in una fascia di età che non supera 
i 35 anni. Più in generale, gli eSports sono considerati uno dei dieci 
trend globali sportivi del futuro. Sviluppano decine di milioni di visualiz-
zazioni online (via streaming), superando, in molti casi, l’audience degli 
eventi sportivi “tradizionali”. 
Da pochi mesi sono entrati nella sfera d’interesse del CIO, l’organismo 
di governo dei Giochi olimpici, che ha deciso di aprire agli sport elet-

tronici, per motivazioni squisitamente 
marketing e commerciali. Attraverso 
questa operazione, di fatto, il Comitato 
olimpico internazionale riuscirà a rin-
giovanire il bacino di appassionati degli 
sport olimpici (strizzando l’occhio a tar-
get che seguono eventi principalmente 
su pc e smartphone) e ad allearsi con 
leader del mercato delle console per vi-
deogiochi: XBox (Microsoft), PlayStation 
(Sony) e Nintendo. 
Senza considerare gli introiti che po-
trebbero arrivare da nuove aziende 
sponsor interessate al target dei te-
en-ager. Queste ultime, infatti, avreb-
bero modo di avvicinarsi ad un pubblico 
molto vasto di giovani, in concomitanza 
con Los Angeles 2028 (edizione estiva 
dei Giochi successiva a Tokyo2020 e a 
Parigi2024). Il debutto potrebbe avveni-
re proprio sul territorio americano, il più 
ricettivo e professionale nell’organizza-
zione di eventi dedicati agli eSports. 
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STILE E TENDENZE
Gli eSports stanno “disintermediando” lo schermo tv (la cosiddetta 
“linear tv”) ed i dati dei principali mercati, analizzati, di recente, da 
Nielsen Sports (la più importante agenzia di intelligence e monitorag-
gio nel settore dello sport-business) confermano questa tesi: appena 
4,4 ore dedicate, in media a settimana, negli Stati Uniti, alla visione di 
programmi sulla tv tradizionale. Si scende ulteriormente ad una media 
4,1 ore in Germania, a 4 in Francia, fino alle 3,8 ore del Regno Unito. 
Gli appassionati di eSports, invece, spendono più del doppio di ore (per 
esempio, nel Regno Unito questa media supera le 8,3 per utente) in 
video-games e alla visione di programmi in streaming, direttamente 
dal pc o da smartphone.   

Più in generale, il profilo di questi giovani utenti presenta le seguen-
ti caratteristiche (l’analisi riguarda soltanto i mercati degli Stati Uniti, 
Inghilterra, Francia e della Germania) 3,5 ore spese in media, a setti-
mana, per seguire contenuti digitali e in streaming (film-tv) attraverso 
servizi acquistati attraverso iTunes, Amazon Prime Video, Google Play, 
Netflix, ecc.; 4,3 nella visione della tv su uno schermo tradizionale (via 
cavo o satellite); 4,5 per video attraverso siti online (Youtube, Vimeo, 
Dailymotion), 3,7 su Internet attraverso computer, ma non per giocare 
a video-games (scarico di email, surfing su siti, ecc.); 2,6 sul pc solo 
per fruire di social network, 2,8 sugli smartphone attaverso Internet 

TOP 5 VIDEO GAMES PIÙ “POPOLARI” NEGLI STATI UNITI, REGNO UNITO, GERMANIA E FRANCIA

ATTEGGIAMENTO DEI FAN DI ESPORTS NEI CONFRONTI DEGLI SPONSOR DI EVENTI DEDICATI A “PRO-GAMERS”
 
     Propensione Positiva   Neutrale Negativo 

  Stati Uniti                 58%                                 37%                       5%

 
  Regno Unito             51%                                 43%                       6%

 
  Francia                     57%                                 35%                       8%

 
  Germania:                54%                                 38%                        8%
 
  fonte: Nielsen Sport

USA

1 - Call of Duty 61%
2 - Grand Theft Auto 60%
3 - Pokémon 43%
4 - Mario Kart 42%
5 - Battlefield 40%

 
REGNO UNITO

1 - Grand Theft Auto 63%
2 - Call of Duty 58%
3 - FIFA 44%
4 - Mario Kart 40%
5 - Battlefield 39%

FRANCIA

1 - Call of Duty 48%
2 - Grand Theft Auto 47%
3 - Mario Kart 41%
4 - FIFA 38%
5 - Pokémon 37%

 
GERMANIA

1 - Grand Theft Auto 54%
2 - Call of Duty 42%
3 - Mario Kart  40%
4 - FIFA 38%
5 - Battlefield 36%

per usi generali (non per attività di video-gaming) e 3 ore per utilizzare 
i social; infine 2,4 ore, in media a settimana, dedicate a seguire eventi 
di eSports, ma, soprattutto, 8,2 ore settimanali per giocare a video-ga-
mes su pc, mobile device, computer o sistemi online).

INFO: www.aiesports.it
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STREGATI DAL PORTOGALLO
…Un po’ Colombo, un po’ Vasco, un po…rtogallo, riscopriamo la terra 

lusitana che ci incanta ogni giorno
di Fabio Zinanni - Pictures Copyright: Turismo de Portugal

TURISMO
#turismo

“Q
uando pensi al Portogallo, cosa ti ricorda?” A dire 
il vero ero confuso, non sapevo cosa immagina-
re, la prima cosa che mi veniva in mente erano le 
strade tipo San Francisco di Lisbona, quelle dove 
si arrampicano i tram. Ma poi la mia fervida fan-
tasia si spostava subito ai campi di calcio battuti 

dal grande Eusebio e Nanì e Cristiano Ronaldo e da Rui Barros, solo 
per citare alcuni considerevoli giocatori che hanno fatto grande que-
sta longilinea nazione. Poi mi sono imbattuto in un paio di trasmissioni 
televisive che narravano di un paese in forte sviluppo dopo una brut-
ta scivolata economica (che neanche il VAR avrebbe potuto salvare) e 
nuova meta per i pensionati di tutt’Europa, grazie ai forti incentivi che 
si hanno trasferendosi lì. E siccome la mia curiosità è enorme, piglio e 
prenoto il primo volo disponibile per Lisbona per andare a capire come 
realmente stanno le cose.
Ore 5,30 del mattino. L’aria è veramente fredda. Parcheggio l’auto a 
Fiumicino e mi dirigo dritto dritto al gate dove mi aspetta un volo diretto 
della TAP, la compagnia aerea di bandiera del Portogallo. Era un bel 
po’ di tempo che non utilizzavo i loro voli, l’ultimo fu almeno 6 anni fa 
quando andai in Brasile e devo essere onesto sono migliorati in maniere 

incredibile. Viaggio in classe economica e trovo addirittura i sedili in 
pelle e cuoio e sembra di stare in una limousine, ci servono anche il 
pasto (che oggi è un miraggio) ed il servizio di bordo mi lascia molto 
soddisfatto. Che dire, iniziamo bene il viaggio. Atterriamo a Lisbona con 
una precisione quasi svizzera e passiamo dai pochissimi gradi romani 
ad una bella temperatura portoghese di 16 gradi che ci fa quasi dimen-
ticare che siamo in inverno.
Per prima cosa raggiungo l’hotel e lascio la valigia e mi vesto della 
mia macchina fotografica e delle mie scarpe più comode e della mia 
felpa più navigata e via giù in strada, a respirare la capitale lusitana. A 
volte mi lascio trasportare dalla gente, la seguo e la ascolto in cerca di 
trovare qualcosa che nessuna guida potrà mai dirti o darti, ma stavolta 
faccio il turista e mi compro la Lisboa Card che mi permette di viaggiare 
su tutti i mezzi pubblici (e anche sui treni che poi vi dirò) e che mi fa 
entrare in molti siti in modo gratuito. Eccitato come al solito per questa 
nuova terra da scoprire, mi appropinquo a prendere il famoso “Eléctrico 
28”, il tram più famoso del Paese, quello che parte da Martim Moniz e 
si dirige verso il quartiere di Graça e passa davanti alla chiesa di São 
Vicente de Fora, che merita una visita per la sua imponente facciata 
piastrellata, bellissima da fotografare.
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Il tram continua attraverso Alfama, passando per alcune delle più pit-
toresche strade e piazze medievali di Lisbona come Rua das Escolas 
Gerais e Largo das Portas do Sol, un fantastico belvedere che si affac-
cia sul fiume con il Castello di Sao Jorge.
Lentamente e alla sua maniera il tram riprende a salire lungo l’ele-
gante collina del Chiado, fermandosi -quasi- di fronte al famoso caffè 
“A Brasileira”, in Largo do Chiado, dove la statua di Fernando Pessoa, 
il grande poeta, attende la tua compagnia seduto ad un tavolo, per 
sorseggiare una bevanda o solo per un selfie da condividere magari su 
Instagram. Dopo una dissetante limonata, anche se siamo a gennaio, 
riprendo il cammino e arrivo sotto l’Elevador de Santa Justa, probabil-
mente il più bello tra i vari ascensori presenti a Lisbona. Si gode di un 
panorama notevole e si approda al quartiere alto (Chiado). Talmente 
bello da vedere da fuori che ricorda la parte alta della più famosa Torre 
Eiffel di Parigi. Torno qualche metro indietro perchè ho sentito parlare 
molto della famosa Torre di Bèlem e provo a scambiare qualche parola 
con una signora nel mio portoghese maccheronico, ma ci capiamo e 
col l’affabilità che contraddistingue questo bellissimo popolo, mi indica 
la strada da prendere. Dopo una quarantina di minuti arrivo sul posto 
e dopo aver costeggiato il mare, che qui ricordo si chiama oceano!. 
La giornata è limpida e il colore grigio perla della torre viene esaltato 
dalla luce del sole e il contrasto con il cielo azzurro di Lisbona lascia a 
bocca aperta per la meraviglia. E’ un gioiello architettonico del regno 
di Manuel I che fonde armoniosamente elementi gotici, bizantini e ma-
nuelini. La Torre è il simbolo di questa fantastica terra nell’epoca delle 
grandi scoperte, ricordiamoci che anche il nostro Cristoforo Colombo 
partì dal Portogallo - da Palos- per andare a scoprire le Americhe. 
Visto che il mio immaginario del Portogallo era soprattutto il calcio, 
non mi faccio mancare una puntatina a l’Estádio José Alvalade, dove 
è di casa lo Sporting Lisbona e dove si può fare il tour all’interno per 
vedere la storia del club lusitano (e non dimenticate che con la Lisboa 
Card l’ingresso è gratuito).
La giornata volge al termine e mi incammino verso il mio bel 3 stelle 
che mi sta aspettando per un bagno caldo, ma non prima di aver as-
saporato dei Pasteis de bacalhau (dei bocconcini di baccalà) con un 
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ottimo vino bianco.
L’indomani mattina mi alzo presto e ricordandomi che qui sto un’ora 
indietro, sfrutto il vantaggio e me ne riparto a zonzo per la città. Una 
tappa fissa che non può mancare a tutti i golosi come me, è uno stop 
alla Confeitaria Nacional, dove si sfornano tonnellate di Pasteis de Be-
lem, piccole tortine di sfoglia friabile farcite con un dolce ripieno di 
crema e spolverizzate con zucchero a velo, o con cannella, a seconda 
dei gusti. Sazio e soddisfatto me ne ritorno al quartiere di Bèlem, dove 
mi aspetta la visita al Monastero dos Jeronimos che è il più importante 
monumento di Lisbona, tutelato dall’UNESCO come Patrimonio Mon-
diale dell’Umanità. Fu fatto costruire intorno 1505 dal re Manuele I per 
celebrare il ritorno di Vasco de Gama che aveva scoperto la rotta per 
l’India. E’ impressionante la maestosità e l’imponenza e l’architettura 
che lo rende veramente incolparabile e allo stesso tempo bellissimo: 
sembra di vedere un unico e imponente blocco bianco fondersi col 

blu intenso e terzo del cielo che sovrasta questa città di cui mi sto 
follemente innamorando. Eppure comincio a trovare delle analogie con 
la mia amata e caotica Roma: anche Lisbona ha sette colline da dove 
si possono godere panorami fantastici e sulle quali si trovano delle 
terrazze incredibili, ma a differenza della capitale Italiana, quella Porto-
ghese gode della vista dell’oceano, che mi fa letteralmente impazzire. 
E cosa può farti impazzire se non visitare la città tra strade e mare? 
C’è “Hippo trip”, una specie di Bus che fa il suo giro turistico e che ad 
un certo punto si tuffa nel blu delle acque e che ti fa vivere un’emozio-
ne davvero particolare. Elettrizzato come un bambino, continuo il mio 
giro e vado ad esplorare Graca, un quartiere davvero portoghese e un 
ottimo posto dove sperimentare una normale vita quotidiana. Possono 
non esserci particolari attrazioni, a Graca, ma si tratta di un gradevole 
quartiere da esplorare, con una piacevole via principale di negozi a 
conduzione familiare e chiassosi bar. Anche se qui l’orario è indietro ri-
spetto all’Italia, il tempo mi corre sempre a ridosso e a volte mi sorpas-
sa: assisto ad un tramonto dai colori sanguigni, il cielo che si tinge di 
mille sfumature di ocra che terminano in un caldo ed inteso rosso che 
si bacia col blu cobalto dell’oceano. Incantato e con gli occhi pieni di 
gradazioni e tonalità, prendo un taxi che mi porta al quartiere chiamato 
Alfama. Salto giù dall’auto e riprendo al volo il Tram e gioco a fare il 
ragazzino toccando i muri dei palazzi circostanti, con la sua atmosfera 

caotica e inafferrabile, i suoi panni stesi ai balconi, le auto parcheggia-
te in modo disordinato: tutto quello che vedrete in questo quartiere vi 
sembrerà un’espressione intensa e significativa del “vivere”.
Ultimo giorno a Lisbona e già mi sento malinconico… ma prima di la-
sciarla me ne vado in stazione e parto alla volta di Sintra, una deliziosa 
cittadina che rappresenta la migliore gita in giornata partendo dalla 
capitale. E’ situata tra le fresche colline della Serra de Sintra e all’in-
terno di questa regione si trovano lussuosi palazzi, castelli in rovina e 
stravaganti ville. Il centro cittadino è incredibilmente affascinante, con 
graziose vie acciottolate cinte da case tradizionali e negozi e bar e tutti 
raccolti attorno al Palazzo Nazionale in stile gotico. Una vera delizia per 
chi, come me, ama la fotografia. Il classico percorso da fare è partire 
da il Palacio Nacional, attraversare il centro storico, il Castelo dos Mou-
ros e infine il Palacio da Pena. Si tende spesso a seguire quest’ordine 
perché corrisponde al tragitto dell’autobus turistico 434, che collega la 

stazione ferroviaria al centro storico e poi sale sulle ripide colline verso 
il Palazzo Pena e il castello moresco. Dopo una giornata di intenso 
cammino, mi dirigo all’aeroscalo di Lisbona e volo alla volta di Porto.
Dopo una notte di pieno riposo, sono pronto e carico e pimpante per 
scoprire quella che viene definita la capitale del nord. Parto subito dal 
suo più famoso e caratteristico quartiere partendo dalla Ribeira, che si 
tende lungo il corso del fiume Douro. Non devono averci pensato molto 
gli ispettori dell’UNESCO quando hanno deciso di inserire la Ribeira 
nell’elenco dei siti Patrimonio Mondiale dell’Umanità. E’ una vera gioia 
per gli occhi, una città in grado di conquistarti fin dal primo momento, 
i suoi saliscendi, le sue case decadenti, l’atmosfera magica e soprat-
tutto grazie al panorama pazzesco e le sue barche che passano sotto il 
Ponte Dom Luis I, simbolo della città. Sembra che il tempo sia sospeso 
in attesa che qualcuno passi a dare una spinta alla lancetta per farlo 
scorrere più rapidamente, ma nessuno ha intenzione di farlo. Mi de-
dico alla visita del centro storico e mi invaghisco delle affascinanti vie 
strette di Ribeira che sono databili all’età medievale e che oggi giorno 
sono state circondate da ristoranti e bar e una miriade di persone che 
affollano queste viuzze colorate a pastelli, piazzette alberate, balcon-
cini fioriti, panni stesi ad asciugare, vecchi fuori dalle porte e bar e 
ristoranti e botteghe artigianali contribuiscono a creare un paesaggio 
urbano unico nel suo genere.
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Il ponte Dom Luis I è incredibile: nella parte superiore viene attraver-
sato da mezzi di traposto pubblico, mentre quella inferiore è percorsa 
dalle auto private. A guardarlo bene ha una certa similitudine con un 
altro bel pezzo di ferro… controllo su google e mi rendo subito con-
to che è stato progettato dallo stesso Gustave Eiffel che realizzò la 
omonima torre parigina. Certo che questa città è incredibile. Sembra 
un dipinto. Un quadro fiammingo. Un quadro stile Fiandre. E non mi 
sbaglio. Arrivo a Avenida dos Aliados (un grande viale nel cuore della 
città) dove si affacciano strutture imponenti, banche, hotel di lusso e 
il municipio cittadino, inconfondibile con la sua torre alta 70 metri e 
che richiama da vicino l’architettura -per l’appunto- delle Fiandre e 
del nord della Francia. Mi allontano qualche centinaia di metri e mi 
imbatto nella Igreja de São Francisco, una chiesa che dall’esterno non 
lascia trasparire la sua bellezza che risplende al suo interno, essendo  
completamente adornata d’oro, statue comprese. 
Proseguo nel mio tour e visito la chiesa e torre Clérigos, situata sul 
punto più alto della vecchia città; dopo aver salito ben 250 scalini ver-
rete ricompensati con una fantastica vista panoramica della città. La 
sera arriva giusto in tempo per farmi trascinare in uno di quei locali 
caratteristici e mi lascio rapire dal modo indigeno di mangiare. Ordino 
una Francesinha, un panino farcito con prosciutto salato, linguiça (sal-
siccia fresca) e carne arrosto, inzuppato in formaggio e salsa alla birra. 
Una vera bomba di carboidrati e via, a sdraiarmi sul fantastico letto del 
b&b che ho preso per l’occasione.
L’indomani mattina, secondo voi, poteva mancare un tour allo stadio 
del Porto, la squadra più blasonata del Portogallo? Certo che no. In-
vesto 15  e mi riempio gli occhi all’ Estádio do Dragão (lo stadio del 
drago), prima di partire per un altro itinerario altamente interessante: 
sul lato meridionale del Douro River c’è la città di Vila Nova de Gaia, 
la tradizionale casa dell’industria di drink dei porti. La maggior parte 
dei produttori fanno invecchiare il vino all’interno di grandi cantine del 
distretto e offrono la possibilità di degustare questo ottimo vino, ac-
compagnandolo a gustosissimi snacks. Decido di visitare la cantina 
Graham’s: le più antiche della città e sicuramente le meno turistiche 
dove dalla terrazza si gode una vista spettacolare su tutta la città. Per 
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chi volesse avere una visione olfattiva del nettare di porto, vi indico la 
cantina Sandeman, forse il marchio più conosciuto al mondo.
Io ed il tempo non andiamo d’accordo, non siamo mai stati amici, ma 
continua a vincere lui. Devo partire alla volta di Faro, capoluogo del 
sud e destinazione base per i miei futuri spostamenti nella regione 
dell’Algarve. Meno di due ore di volo e sono catapultato in un altro 
Portogallo, quello che a detta di molti sia il “vero” paese. E non stento 
a crederlo. Seppur  abituato a Roma, Lisbona e Porto sono città caoti-
che e trafficate, al contrario di Faro 
che è una cittadina molto a misura 
d’uomo. La migliore spiaggia della 
zona è la Praia de Faro, il tratto di 
sabbia dorata lunga 5 km che si 
estende lungo il lato costiero della 
Ilha de Faro. La Praia de Faro è a 
basso sviluppo turistico, con tran-
quilli café e piccoli bar sulla spiag-
gia, ti scaraventa indietro di 20 o 
30 anni fa in Italia. Dove il tempo 
si è rallentato. Dove tutto si svolge 
con estrema serenità. Dove tutto va 
calmo. Certo che questa non è una 
città per chi ama la movida nottur-
na, anche le famiglie con bambini 
non trovano strutture in grado di soddisfare le esigenze dei più sofisti-
cati, ma che sicuramente offre cultura e mare ad alti livelli. A proposito 
di cultura da non mancare assolutamente la visita ai giardini di Palacio 
Estoi, un bellissimo villaggio, il migliore esempio di architettura rococò 
di tutta l’Algarve, mentre i pavimenti attentamente conservati conten-
gono splendide mattonelle Azulejo. Il luogo di interesse più strano di 
Faro? La Capela Dos Ossos: le ossa dei sovraffollati cimiteri sono state 
raccolte nella piccola cappella situata all’interno del complesso reli-
gioso di Carmo. Queste ossa sono state incorporate nelle decorazioni 
della cappella, con i teschi che fiancheggiano i muri, davvero molto 
strano ed inquietante, ma merita comunque un pit-stop.
Una bella serata in compagnia di alcuni italiani, trasferitisi a Faro per la 
famosa detrazione fiscale, trascorre tra chiacchiere di come si viva lì e 
le differenze col nostro Bel Paese. Una piccola vena malinconica fugge 

il mio lato destro del corpo, mentre il sinistro impigrito dal sole e dalla 
salsedine, tiene in mano un bicchiere di porto. 
La mattina seguente affitto un’auto e guido verso Albufeira che è la più 
grande, la più piacevole e la più vivace di tutte le città di villeggiatura 
che fiancheggiano la bellissima costa del Portogallo meridionale. Que-
sta cittadina offre una splendida spiaggia, un clima fantastico, un’am-
pia scelta di ristoranti e una frenetica vita notturna; c’è tantissimo di 
interessante, e questo ha permesso a quello che un tempo era un vil-

laggio di pescatori, di trasformarsi 
nella più apprezzata meta per le 
vacanze dell’Algarve. Certo non ci 
si può aspettare una vacanza cul-
turale in senso stretto della parola. 
Chi viene qui è soprattutto  alla ri-
cerca di mare e movida notturna, 
che rendono Albufeira la Rimini (col 
mare eccelso) del Portogallo. Ho 
avuto la fortuna di visitare due del-
le spiagge più belle della zona: la 
spiaggia de Falésia che è una delle 
spiagge più famose di tutto il Por-
togallo che si caratterizza per l’ele-
vato numero di centri commerciali 
sul litorale e dalla sabbia dorata e 

con la temperatura dell’acqua molto calda. Poi la spiaggia de Salgados, 
ritenuta una delle più esclusive di Albufeira. Nei suoi dintorni si trovano 
strutture alberghiere moderne e negozi di ogni genere, oltre a campi 
da golf, dove tra l’altro si trova il club sportivo più grande dell’Algarve. 
Inoltre, a pochi minuti di distanza si può visitare un osservatorio di 
uccelli, luogo prediletto per gli amanti della natura e del bird-watching.
Comincio ad odiare l’orologio. E’ già tempo di far rientro a Faro. Il tem-
po di rimettere a posto i bagagli e di volare alla volta di Lisbona, dove 
mi attende il volo TAP di rientro per Roma.
Ho speso giorni intensi, di grande fascino, di attrazione verso un paese 
di cui conoscevo veramente poco, quasi nulla. Torno ricco di ricordi, 
ricco di emozioni, ricco di informazioni. Ed ora se qualcuno dovesse 
chiedermi “Quando pensi al Portogallo, cosa ti ricorda?”. Ecco. Ora 
saprei veramente cosa raccontargli.
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TUTTE LE EVOLUZION
La storia dell’impianto romano 
comincia nel 1932 con lo Stadio dei 
Cipressi. È la prima “versione” di 
quello che diventerà Olimpico per 
i Giochi del 1960. Una storia lunga 
ottantacinque anni…

“O
limpico come i cinque cerchi. Come l’universalità 
da abbracciare grazie allo sport, sublimando l’i-
dea che fa da architrave al movimento. Olimpico 
come uno stadio che è un tuffo al cuore senza età, 
una dolce carezza all’anima di chi vive nel nostro 
mondo, la fanciullezza che non ci abbandona, per-

ché ogni volta è come fosse la prima. È la casa dei sogni che non tra-
montano. Quelli che vivono per sempre nel cuore e rievocano emozioni 
mai sopite. Un passato da cullare nei ricordi, che affonda le radici nella 
storia, scrivendola a caratteri indelebili”: così scrive Giovanni Malagò, 
presidente del CONI nella prefazione del libro dedicato alla storia dello 
Stadio Olimpico. 
Trecento pagine, 16 capitoli che ricostruiscono la storia dell’impiantisti-
ca capitolina dai primi ‘900 al futuro che si chiama stadi di proprietà. E 
alla fine di ogni capitolo interviste a progettisti, giornalisti celebri, cam-
pioni di ogni sport, dal calcio all’atletica, dal rugby al paracadutismo 
(grazie a loro, lo scatto di copertina di un bellissimo Olimpico dall’alto), 
attori che hanno girato tra quei marmi e cantanti che vi hanno cantato. 
Il libro “Il nostro teatro dei sogni” - casa editrice Ultra Sport - è a firma di 
Fabio Argentini, già autore del volume “Foro Italico tra passato, presente 
e futuro” e Luigi Panella, giornalista e scrittore innamorato della storia 
dello sport. 
Ci spiega l’evoluzione dell’Olimpico - passato per 4 versioni - uno degli 
autori, Fabio Argentini. 
Come ha origine il titolo del libro?
Il teatro dei sogni. È una formula magica, appena la pronunci nella men-
te prendono forma l’Old Trafford con i grandi numeri sette della storia 
del Manchester United. Il copyright è di una icona del calcio inglese, 
Sir Bobby Charlton. Noi, nello scrivere dello Stadio Olimpico di Roma, 
abbiamo però pensato che la definizione non potesse essere esclusiva. 
Il nostro Stadio Olimpico è stato  teatro di sogni, depositario fidato di 
passioni del popolo».
Quando nasce l’Olimpico? Che all’inizio aveva peraltro un nome 
diverso…
Nasce quattro anni dopo l’inizio dei lavori del Foro. Ma, del nome “Olim-
pico” all’inizio non ve n’era traccia. Si chiamava “Stadio dei Cipressi” 
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NI DELLO STADIO OLIMPICO
perché intorno erano stati piantati centinaia di alberi a fare da perimetro 
tra lo spazio sportivo e le colline di Macchia Madama da una parte e 
il Tevere dall’altra. Ne saranno piantati 1.410 in tutta l’area del Foro. 
All’inizio, a dire il vero, di uno stadio vero e proprio non c’erano nean-
che le tribune: rispettando la cornice paesaggistica, lo stadio (un invaso 
con terrazze erbose) venne dunque appoggiato alla collina. Un campo 
– buono per le attività scolastiche e giovanili – e tribune d’erba intorno. 
Tutto qui. Così inizia la storia, mentre sulle carte da lucido degli architetti 
già era scritto il futuro.
Dallo Stadio dei Cipressi allo Stadio “Olimpionico”…
In luogo delle terrazze erbose, è il 1937, viene edificato un primo anello 
in marmo, quello che, in parte, oggi si ritrova nella sola Tribuna Tevere, 
nel parterre. La forma è ovoidale, schiacciata ed estremamente allun-
gata. Il suo nome è “Stadio Olimpionico” che già svela la vocazione 
polisportiva. Infatti, la sua caratteristica principale è quella di essere, 
contemporaneamente, uno stadio destinato sì al calcio, ma anche 
all’atletica e al rugby. Sotto la tribuna principale, è prevista una pedana 
multipla destinata al salto in lungo, al salto triplo e a quello con l’asta. 
Alle estremità del prato i due ingegneri concepiscono la realizzazione 
di altre quattro pedane destinate al salto in alto e allo svolgimento del 
lancio del peso, del martello, del disco e per il lancio del giavellotto.
L’Olimpionico divenne per un giorno lo “stadio di paglia”.
L’arrivo di Adolf Hitler a Roma, per una visita che fece da sfondo anche 
alla storia di amore tra Antonietta e Gabriele, ossia la Loren e Mastro-
ianni nel film “Una giornata particolare”, mette a dura prova l’italica 
capacità costruttiva (e inventiva). Mancando il tempo per rendere più 
imponente lo stadio dove si sarebbe dovuto tenere un saggio ginnico, si 
ricorse pertanto a uno stratagemma: la tamponatura esterna dello sta-
dio (con spalti di altezza uniforme) e le 24 torri sormontate dalle aquile 
littorie non furono costruite in muratura o cemento, bensì in pannelli 
di carpilite (ossia “pietra di Carpi”), materiale brevettato dall’ingegne-
re Gino Carpi e composto da cemento e paglia pressata, usato – tra 
l’altro – per le casette Pater delle borgate di San Basilio e Acilia. E per 
completare le gradinate si utilizzarono tavole di legno verniciate, come 
per l’inaugurazione del Panatenaico di Atene nel 1896. Le immagini 
accelerate dell’Istituto Luce mostrano l’evento al Foro. Uno “stadio di 

paglia” aveva ammaliato il Führer.
Ed ecco l’Olimpico pronto per l’Olimpiade del 1960.
Si entra nella Dolce vita e a Roma viene data l’organizzazione dell’Olim-
piade del 1960. Dopo le ristrettezze della guerra, le tessere annonarie, i 
coprifuoco, gli allarmi e i rifugi, all’Urbe si spalanca un’altra finestra sul 
mondo. L’Italia, saprà cogliere l’occasione mostrando una straordinaria 
capacità di organizzazione: ancor oggi quella XVII edizione, è unanime-
mente considerata la più bella di sempre. All’anello in marmo di Carrara 
dello Stadio Olimpionico vengono aggiunti altri anelli in travertino della 
vicina Tivoli, cava dove attingevano gli antichi romani per i propri mo-
numenti. Il nuovo stadio, preparato per l’Olimpiade del 1960 prende il 
nome di Olimpico 
Il 17 maggio del 1953, sette anni prima dell’Olimpiade (e questo già la 
dice lunga rispetto alla voglia di fare e di stupire. Ancor più guardando ai 
cantieri dei giorni nostri…) viene inaugurato, con l’amichevole dell’Italia 
contro la grande Ungheria di Puskas.
L’Olimpico si erge bianco e imponente su un terreno di 90.000 metri 
quadri e ne copre 33.500. L’anello selezionatore esterno ha una lun-
ghezza di 1.200 metri. Le gradinate hanno uno sviluppo complessivo di 
circa 30 chilometri e sono larghe 0,80 metri e alte 0,40 di media, inter-
vallate da ampi corridoi, così che ne risulta una veduta molto comoda e 
ottime condizioni di visibilità. Il perimetro dello stadio misura 800 metri, 
gli assi 319 e 186 metri, il campo di calcio 105x70 metri, circondato da 
una pista a sei corsie, separata dal pubblico da un fossato lungo più di 
500 metri e largo 2.
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UNA DIVA FORMATO FA

PEOPLE

Ama l’Italia ed è molto felice ogni volta che torna nel nostro paese. La sua città pre
di Elena Oddino

#people

E’ 
una delle star più brillanti di Hollywood, protago-
nista di film che hanno fatto la storia da “La mia 
Africa” (1985), a “I ponti di Madison County”, 
(1995), “Il diavolo veste Prada” (2006), “Mamma 
mia” (2008). Tre volte premio Oscar, nel 1979 con 
“Kramer contro Kramer”, nell’82 per “La scelta 

di Sophie”, e nel 2012 per “The Iron Lady”, Meryl Streep vanta 
anche il record assoluto di nominations all’Oscar, ben 20, even-
to mai accaduto a nessun’ altra diva. Eppure ciò che davvero fa 
grande questa diva, da poco in Italia per presentare l’ultimo film, 
“The Post”, di Steven Spielberg, è la sua assoluta normalità, la 
mancanza di divismo, i modi easy ed i sorrisi per tutti. Oltre al 
legame alla famiglia e ai ruoli di moglie e di madre che sempre ha 
messo al primo posto. Per Meryl la vittoria più grande è il matri-
monio con lo scultore  Don Gummer, che dura da 40 anni, e i loro 
4 figli, Henry, musicista, Mamie e  Grace, attrici, e Louisa, modella. 
Come la Streep ha detto anche pubblicamente nel 2012, ritirando 
l’Oscar per “The Iron Lady”: «Voglio che mio marito sappia che 
tutto quello che amo di più nella vita me l’ha dato lui».
In “The Post” (favorito agli Oscar come miglior film) Meryl reci-
ta con Tom Hanks nel ruolo di Katharine Graham, prima donna 
editore del “The Washington Post” in un’epoca, il 1971, in cui il 
potere era solo maschile. Lei e Ben Bradlee (Tom Hanks), testardo 
direttore del giornale, con il loro coraggio sveleranno al mondo 
la massiccia copertura di segreti governativi sulla  Guerra in Vie-
tnam durata 30 anni, lottando contro le istituzioni per garantire 
la libertà di stampa e rischiando carriera e libertà per rivelare ciò 
che quattro Presidenti hanno nascosto e insabbiato per anni.
“Nelle redazioni, allora, le uniche donne presenti erano le se-
gretarie, per questo la Graham fu all’avanguardia”, ha detto la 
Streep. “Lei aveva preso le redini del Post alla morte del marito, 
ha preso posizione anche se le costava farlo, non solo i suoi av-
versari dubitavano di lei ma anche gli amici. Credo ci si senta 
molto soli a difendere le proprie idee in tali circostanze. Tutti in 
questa storia si sono sentiti soli, ognuno correva grossi rischi ma 
questo è il cuore del film, come la gente comune riesca a cam-
biare il corso della storia. Le cose grandi possono nascere da una 
semplice persona”.
Quando è nata l’idea del film? 
“La prima versione della sceneggiatura è stato scritta prima delle 
elezioni, quando tutti pensavamo che presto  avremmo avuto il 
primo Presidente donna degli Stati Uniti e che avremmo guarda-

to il film con uno sguardo nostalgico pensando a quanta strada 
la società e le donne avessero fatto. Poi le elezioni sono andate 
diversamente, siamo tornati indietro negli anni parlando di libertà 
di stampa e di attacchi donne, ed il film è diventato un’occasione 
per riflettere su quanta strada le donne non hanno ancora fatto”.
Il coraggio si può imparare?
“Sì, non è sempre facile, ma sicuramente si può imparare. Nel 
film Kate non si sentiva non al suo posto, quasi il suo ruolo non 
le competesse. Eppure ha sfidato Nixon, è diventata una leader. 
Il coraggio si impara. Il problema è che non lo insegniamo abba-
stanza alle nostre ragazze. Dovremmo farlo. “
Oggi l’aria è cambiata? 
“Sì e il movimento “Time’ s Up” (movimento fondato da 330 star 
americane per combattere le molestie sessuali sui posti di lavoro) 
lo ha dimostrato. Perché il tempo è davvero scaduto. Ci è voluto 
del tempo, il motivo non lo so, forse è perché gli esseri umani 
imparano molto lentamente. Ora però le cose sono cambiate, nel 
cinema ma anche nell’Esercito, al Congresso. Le donne combat-
tono da sempre molestie e disparità, ma da quando c’è il supporto 
dei grossi nomi di Hollywood si sentono più forti e appoggiate. 
Sono molto ottimista”.
Elegante, e donna di innata classe, Meryl Streep è molto legata 
al nostro paese dove è sempre felice di venire. “Amo l’Italia” ha 
detto l’attrice, “ci sono venuta anche in luna di miele, ero incinta 
di 5 mesi, in Sardegna, eravamo in tenda, in campeggio. Molto 
scomodo ma bellissimo”. Bologna è la sua città preferita. “La co-
nosco bene perchè mia figlia ha fatto l’Università lì e  ci abbiamo 
passato anche il più bel Giorno del Ringraziamento nella storia 
della nostra famiglia”, ha ricordato una volta la Streep. Si perché 
la famiglia per lei è sempre stata al primo posto. E la “star” sotto 
i riflettori non è mai venuta prima della “donna” legata al suo 
privato e pronta a  difenderlo da tutto e da tutti. Quando i figli 
erano piccoli li portava sempre con sé sul set. Poi quando sono 
diventati adolescenti e più autonomi ha sempre scelto ruoli e film 
che non la tenessero lontana da casa più di due settimane. Una 
diva davvero formato famiglia. Una perla rara nel mondo dello 
star business dove è impresa praticamente impossibile riuscire a 
conciliare una lunga e prestigiosa carriera con la famiglia, i figli e 
un matrimonio felice. Qualcuno una volta ha chiesto alla Streep 
qual è il suo segreto, come ci sia riuscita. “Beh, la prima cosa è 
avere un ottimo marito”, ha scherzato lei, “io l’ho trovato molti 
anni fa e sono fortunata”. 

MERYL STREEP
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MIGLIA

PEOPLE

eferita è Bologna.

#people

«VOGLIO CHE MIO MARITO SAPPIA 
CHE TUTTO QUELLO CHE AMO DI PIÙ NELLA 

VITA ME L’HA DATO LUI».
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SCALARE LA VITA

PEOPLE

GABRIELE CIAMPI

di Valeria Barbarossa

#people

I
l suo viaggio comincia cinque anni fa. Quando decide di partire 
per gli Stati Uniti per realizzare il suo sogno: comporre musica. 
Dopo studio, sacrifici e coraggio, incide il primo album. Michel-
le Obama viene catturata dalla sua musica e lo invita alla Casa 
Bianca. La scalata ha inizio. Gira il mondo con i suoi concerti. 
Per cinque anni di seguito suona all’Auditorium di Roma, incontra 

Papa Francesco. Il sogno si è avverato.
Di ritorno dai Grammy, incontriamo Gabriele per rivolgergli qualche 
domanda.
Iniziamo col dire che sei stato l’unico giudice italiano invitato 
ad esprimere un giudizio sugli artisti in gara. Che esperienza 
è stata?
I Grammy sono considerati gli Oscar della musica quindi per me è 

Giovanissimo, 41 anni. Una passione
sfrenata per la musica da quando è 
piccolo. Cinque anni fa parte per Los 
Angeles, studia, compone. Michelle 
Obama si innamora della sua musica.

solitudine le pareti rocciose.
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IN DREAMS 
AWAKE
È L’ULTIMO ALBUM 
PUBBLICATO DA 
UNIVERSAL MUSIC

stato un grande onore portare l’Italia a questo concorso. È stato mol-
to emozionante ed ho apprezzato i criteri con cui sono stati valutati 
gli artisti. La giuria si è espressa giudicando le qualità tecniche dal 
punto di vista melodico e armonico dei brani e non dalla popolarità 
della canzone o dell’artista. Infatti Despacito non ha vinto.
Chi hai votato?
Bruno Mars e sono stato contentissimo che abbia stravinto. È un mu-
sicista vero. Quando ho confrontato la sua partitura con quella degli 
altri non ho avuto dubbi. Produce musica di grande qualità. 
Altri artisti che ti hanno colpito?
Sicuramente Lady Gaga. Sentirle suonare il pianoforte in quel modo è 
stato davvero esaltante. È un’artista brava e innovativa.
Che cosa pensi di Sanremo?
Sanremo è un grande patrimonio italiano che va tutelato. Apprezzo 
molto il lavoro che sta facendo Baglioni ma la strada credo sia lunga. 
Ancora si tende a lanciare il personaggio più che la canzone che 
dovrebbe essere giudicata per il 50% da una giuria tecnica.
Hai la passione per il climbing, sei diventato anche istruttore. 

Come è nato questo amore?
Anni fa ho provato e mi sono appassionato. L’arrampicata per me è 
qualcosa che mi porta in un’altra dimensione. Quando voglio stacca-
re con tutto me ne vado su una parete.
Anche da solo?
Sì spesso. Guardare un tramonto da una vetta e aspettare che cali il 
buio ti porta in totale contemplazione con te stesso.
Ma non hai paura?
No. Mi piace sentirmi “costretto” nei miei pensieri. E poi è in quei 
momenti che riesco a comporre. Sono in totale contatto percettivo 
con ciò che mi sta attorno.
Che cosa ti produce adrenalina? La sfida con te stesso o con la 
montagna?
Mi entusiasma la continua concentrazione che devi avere quando ti 
stai arrampicando. L’errore più comune che si possa commettere è 
quello di dire: ok sono arrivato manca solo un metro. La disattenzione 
può giocare brutti scherzi. È necessario rimanere al massimo della 
concentrazione in ogni momento.
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IL CALCIO DI OGGI

MANAGEMENT

FIGC E LEGA

#management

H
o iniziato sui campi di calcio di Roma e d’Italia, poi nel mon-
do a vedere i giovani talenti per proporli alle società. In un 
decennio lungo dal 1994 al 2006 ho gestito calciatori impor-
tanti, alcuni importantissimi, io dico per mia fortuna, se ho 
avuto dei meriti preferisco che me li riconoscano gli altri. Dal 
2006 ho scelto il percorso da direttore sportivo e lo ho fatto 

lavorando in club a cui resto grato come Ascoli, Torino, Udinese, Siena e 
Bari. Esperienze a prescindere, di grandissima formazione, una palestra 
incredibile. E dopo vent’anni ho rielaborato tutte queste esperienze im-
maginandone la sintesi migliore.
In cosa l’intermediario è sintesi degli altri ruoli da lei ricoperti?
Mi sono reso conto del fatto che il sistema calcio è cambiato, come è 
cambiato il mondo, sono cambiate le relazioni: i presidenti preferiscono 
avere più di un interlocutore e il direttore è diventato spesso una figura 
più funzionale e operativa all’interno di un club, perché le trattative ven-
gono condotte per la maggior parte dei casi, per conto dei proprietari 
delle società, da figure terze che riescono ad intercettare il punto di mez-
zo tra gli interessi del club che acquista, quelli del club che vende e quelli 
del calciatore. Questo è l’intermediario o consulente se preferite, ed è il 
ruolo predominante all’interno del calcio di tutto il mondo. Lo dico per 
fotografare una realtà che cambia, ma consapevole del pieno rispetto 
che il ruolo del direttore sportivo merita, e questo vorrei fosse chiaro: c’è 
un portato di storia e di competenze che non va assolutamente disperso.
Il ruolo con cui lei ora sta operando, Antonelli, ha però comportato 

Stefano Antonelli, da manager di grandi calciatori come Fabio Grosso, per 
citare l’eroe del Mondiale 2006, a direttore sportivo di club importanti, 
dal Torino, al Siena, all’Udinese al Bari. Sempre nel calcio per vent’anni, 
ora nel ruolo di consulente e intermediario. I perché di questo percorso.
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la sospensione dall’albo dei direttori sportivi.
Credo fortemente in questo ruolo che ho definito centrale, quello dell’in-
termediario, e ribadisco il suo effetto di sintesi tra quella del procuratore 
e quella del Direttore Sportivo. Credo anche che questa figura rappre-
senti indipendenza da tutte le parti in causa in una trattativa e quindi 
offra garanzie a tutti gli interlocutori all’interno di  un affare. E’ una nuova 
sfida personale e come faccio da 22 anni a questa parte, la affronto con 
l’entusiasmo e la passione del primo giorno. Ed è per questo che abbia-
mo ricominciato dalla Football Service, la mia struttura storica, pensan-
dola come un’agenzia europea che si occupi di tutti gli aspetti del calcio 
moderno: per questo abbiamo fatto alcune acquisizioni importanti da 
unire alla squadra, come quella tecnica di Luca Antonini, grande ex Mi-
lan con cui ha disputato 111 match ufficiali, e come quella commerciale/
creativa di Manuele Iorio, esperto di grandi eventi e fan engagement, che 
ci stanno portando la loro preziosa esperienza in tema di rapporti con 

gli sponsor,  rapporti con i media e i social, sport production. Detto que-
sto, fatemi ribadire l’assoluta funzionalità del ruolo che i direttori sportivi 
hanno conquistato ed esercitano. Se un domani dovesse ricapitare un 
progetto che mettesse al centro il calcio, dai giovani ai più grandi, in tutte 
le componenti che caratterizzano la vita di un club, non escluderei affatto 
di poterlo valutare e prendere in considerazione.
Di grande attualità anche il tema della reintroduzione dell’albo dei 
procuratori sportivi. Qual è il suo punto di vista su questo argomen-
to molto dibattuto e di assoluto interesse, non solo per gli operatori 
di mercato?
Sono personalmente favorevole alla reintroduzione dell’albo con una 
serie di paletti diversi da quelli che hanno contraddistinto la categoria 
fino a qualche tempo fa. Ritengo sia assolutamente necessario regola-
mentare la figura del manager di calciatori, che peraltro negli ultimi 15 
anni ha vissuto una serie di rivisitazioni. Innanzitutto va legittimato e isti-
tuzionalizzato il ruolo, diversamente vissuto come elemento scomodo, di 
contrasto dalle società e dai presidenti. E invece deve diventare un ruolo 
cruciale per i club. Questo lo dico perché non mi stancherò mai di ripe-
tere che oggi la nuova figura è quella dell’intermediario, a metà strada 
tra il direttore sportivo e l’agente, capace anzi di far mettere sedute due 
società e gli agenti di un calciatore per lavorare su una operazione. L’albo 
va istituito nuovamente, i vari passaggi regolamentari saranno termini e 

temi di discussione nelle sedi opportune.
La squadra che a partire dal mercato estivo fino a questo punto 
della stagione la ha entusiasmata di più?
Se devo dire che mi ha entusiasmato di più finora è la Lazio. La vai a 
vedere ed è piacevole, verifichi che ci sono 4-5 giocatori straordinari 
e attorno gli altri creano un contesto funzionale. La Lazio ha un valore 
patrimoniale in organico incredibile e quindi merita i complimenti.
Alexi Sanchez prima di finire allo United è stato conteso tra City e 
United. Come sette anni era tra City e Barcellona. All’epoca lei rap-
presentava l’Udinese nell’operazione che portò il cileno in Spagna. 
Quali sono le sue considerazioni?
Lo vedevo ideale per il calcio inglese anche quando chiusi con il Bar-
cellona per fare il bene della società che all’epoca rappresentavo. Lo 
convinsero due telefonate, di Messi e Guardiola. E le condizione eco-
nomiche erano identiche. Questo per dire che Alexis è istinto e va dove 
si sente. Sarà stato così anche stavolta. Se ripenso a Sanchez rivedo le 
grandi intuizioni che fanno bene al nostro sistema: Gino Pozzo lo comprò 
tra primo e secondo tempo di una partita del Colo Colo. Guardate dove è 
arrivato. Uno straordinario anarchico del gioco offensivo.
La Figc e la Lega calcio ripartono da due commissari, Roberto Fab-
bricini e Giovanni Malagò. Le sue riflessioni?
Riparto dalla sera di Italia-Svezia. Speravo fosse un punto di ripartenza. 
Non voglio essere un Don Chisciotte che va contro i mulini a vento, con-
tro un sistema che conosco da 25 anni. Sinceramente ho sperato tante 
volte in un ricambio totale. Poi è arrivato il 29 gennaio, un’altra giornata 
tremenda per il calcio e per tutto lo sport italiano. Un’altra volta sono 
emersi gli egoismi, il fatto che si lavora per un potere personale, senza 
mai pensare al sistema generale. Un sistema completamente spaccato. 
Questa propiziata e avallata dal presidente del Coni Giovanni Malagò, mi 
sembra una soluzione a cui aggrapparsi per cambiare davvero. Ha detto 
lui che durerà 6 mesi o forse più. Duri quel che serve per cambiare il 
calcio. Credo sia interesse di tutti che appena possibile si torni a votare 
e a camminare con le proprie gambe.
Cosa ha spaccato il calcio?
Sento parlare ogni volta di ripresa, di ripartire dai giovani, di riforma dei 
campionati. Parole mai supportate dai fatti. Ma soprattutto non c’è mai 
stato un contesto aggregante, l’idea di mettere una persona al comando 
con una squadra di sua fiducia, che possa prendersi la sua responsabi-
lità. Ci vogliono manager veri al timone del calcio. Non sono assoluta-
mente contro l’ipotesi che la figura possa essere un calciatore, con una 
sua squadra o qualcuno che viene dall’interno del sistema. Ho rispetto 
totale per i presidenti che investono, che rischiano i loro denari. Ma il 
29 gennaio ha dimostrato che almeno ora il calcio non è stato capace 
di nominare i suoi vertici. Se siamo arrivati a questo, se il calcio non è 
riuscito da solo a darsi un governo, allora è giusto che lo faccia il presi-
dente del Coni Malagò, di cui mi fido moltissimo. E mi sembra funzionale 
la squadra che si è venuta a costruire, che mescola le competenze di 
calcio con Costacurta e Corradi, uno in Figc e uno alla Lega di A, a quelle 
normativo-legislative, con gli avvocati Clarizia e Nicoletti. Ora servono 
unità di intenti, collaborazione, idee, passione e risultati. Proprio come in 
una squadra che scende in campo.
All’estero, negli altri grandi campionati d’Europa, sembrano cam-
minare con una marcia in più. Perché?
Perché sicuramente questo “passaggio” operativo nuovo lo hanno già 
intercettato e compiuto. Penso alla Premier, che oggi è un modello spor-
tivo, commerciale, di managerialità e marketing un po’ per tutti. Ecco, lì 
si ragiona davvero “di sistema”. Il campo, la piattaforma televisiva, gli 
stadi, la gente, la comunicazione, c’è un universo sinergico che mette al 
centro lo spettacolo come prodotto per i tifosi e per le aziende. E ognuno 
può essere soggetto attivo. A me piacerebbe davvero che l’Italia potesse 
esprimere il suo di modello. E fare scuola. Perché abbiano le energie e 
le professionalità per creare un sistema nostro, efficace e magari mu-
tuabile anche fuori».
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PADELCLUB

STREET PADEL TOUR TOCCHERÀ UNDICI CITTÀ. • TANGO E MASTER CAPITANI E SARMIENTO • NOVITÀ LA NUOVA BORSA AVIA

AMICI MIEI
Saverio Palmieri
e il suo locale
diventato un cult
del Padel
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Un progetto federale per portare nelle piazze d’Italia un campo da Padel
e far conoscere il nostro gioco.

#padelclub

S
arà un successo come il Karaoke di Fiorello. Il Padel per 
strada per allargare il numero degli appassionati. Un Giro 
d’Italia a colpi di “bandejas” con lezioni tecniche, partite 
esibizione e il coinvolgimento delle scolaresche. Nove tap-
pe da aprile a ottobre, da Catania a Rapallo, dal sud al Nord. 
La tabella di marcia è serrata. Si monta il campo in una città 

(nei punti più importanti), si fanno circa 7 giorni di attività intensa e si 
smonta tutto per trasferirsi nella tappa successiva. Eccezionale. Ne 

STREET PADEL TOUR

parliamo con Marta Conean, dirigente federale con delega per il Padel, 
che ha seguito il progetto dalla nascita. Ex-tennista di B2, trevigiana 
con esperienza nel marketing in Benetton, conosce perfettamente le 
problematiche legate alla vita dei giocatori tanto da essere stata no-
minata rappresentante per l’Italia nella Federazione Internazionale del 
Padel.
Quanto ti piace il Padel?
“Mi piace da pazzi, mi piace il fatto che si gioca due contro due. Tra 

il World Padel Tour a Valladolid
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Catania dal 6 aprile
Bari 20 aprile 1 maggio
Salerno 4 - 15 maggio
San Benedetto del Tronto
18 - 29 maggio

TUTTE LE DATE DELLO STREET PADEL

Roma 1 - 12 giugno
Pistoia 15 - 26 giugno
Jesolo 29 giugno 10 luglio

Milano 5 settembre
Torino 19 – 30 settembre
Rapallo 3 – 12 ottobre

amici è consentita – anzi doverosa - anche la 
battuta … “di spirito” e mi raccomando non bi-
sogna essere musoni. E’ un gioco, una sfida di-
vertente specie quelle di misto. Io arrivo sempre 
molto tranquilla poi se prendo confidenza e riesco 
a mettere in difficoltà qualcuno diciamo che mi 
diverto.”
Qual è il programma di base?
“Il campo è montato su di una pedana. Si gioca 
dalle 8,00 a sera. La mattina è riservata ai bambi-
ni delle scuole. Nel pomeriggio facciamo prove e 
test gratuiti. La sera invece minitornei amatoriali e nel week end tornei 
regionali con l’aiuto ovviamente dei fiduciari provinciali, dei circoli e dei 
maestri che saranno tutti istruttori federali.”

Ma c’è anche la parte social?
“Ogni tappa organizzo un aperitivo con gli im-
prenditori locali che possono essere interessati 
almeno a conoscere il fenomeno. In questi incontri 
mettiamo in evidenza anche gli eventuali bene-
fici di un’attività del genere, spieghiamo perché 
investire nel Padel. Il progetto prevede il coinvol-
gimento dei fiduciari di zona che conoscono molto 
bene il territorio e tutti i circoli. Il canale televisivo 
Supertennis seguirà tutte le tappe con i program-
mi di approfondimento dedicati al Padel.”

Com’è nata quest’idea?
“Dobbiamo far conoscere il Padel e la cosa più semplice era di portarlo 
nelle piazze più importanti d’Italia. E’ solo un primo passo.”

Bari

Salerno

Il Padel nelle strade di Londra Catania
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ECCO LA NUOVA BORSA “AGNO”

PADELCLUB

AVIA PADDLE

E’ più corta, più capiente, più versatile. Un bagaglio a mano per i viaggi
in aereo. Il nome è dedicato a Roberto Agnini.

#padelclub

S
tefano De Santis, Presidente di Avia Paddle, è in conti-
nuo movimento. Sarebbe più appropriato dire fermento 
perché l’idea giusta per creare un nuovo prodotto di suc-
cesso viene proprio da questo apparente caos. La sua 
azienda produce il Paletero più richiesto dal mercato ma 
questo non basta per fermarsi. A Stefano De Santis piace 

sperimentare e dare un’anima agli oggetti che produce. Ecco quin-
di che nasce una nuova borsa. Più contenuta negli spazi ma non 
meno capiente di quella classica. Un bagaglio a mano che si può 
portare senza problemi in cabina sull’aereo. Il nuovo modello si chia-
ma “Agno” perché nato dalla collaborazione con Roberto Agnini, Ct 
dell’Italia femminile, uno dei più grandi esperti di Padel. 
Il Paletero è diventato un simbolo tra chi pratica sport. Lo si ricono-
sce a distanza in qualunque situazione, più per la forma che per le 
dimensioni. Simile ma non uguale a quello del tennis. “Ecco i pazzi 
del Padel” -  viene da dire quando incontri qualcuno con il Paletero 
sulle spalle. 
Il nuovo modello è nato da una chiacchierata tra Stefano De Santis e 
Roberto Agnini. Un vecchio slogan recitava “dal produttore al consu-
matore”, sinonimo di qualità e non contaminazione. In questo caso il 

Via Delle Macere n°20 (Interno XII)
00060 Formello (Roma)

T(+39) 06 90400460
info@aviapaddle.com
www.aviapaddle.com

Foto Luca d’Ambrosio

produttore ha ascoltato le esigenze 
di chi utilizza la borsa tutti i giorni. 
Le esigenze di chi vive in città e ma-
gari non vuole – o non può – andare 
al campo già cambiato in calzoncini 
e scarpe da tennis (molti lo fanno) 
ma arriva direttamente dal lavoro 
o di chi ha la necessità di utilizzare 
la borsa anche per viaggiare (tipo 
viaggio per lavoro e magari mi fac-
cio anche una partitina). Tranquilli 
nessuno vi vedrà partire con i ferri 
del mestiere. 
All’interno della borsa “Agno” ci 
sono due ambienti diversi – uno 
sopra l’altro – servono a separare 
l’abbigliamento sportivo da quello 
per il tempo libero. La divisione è 
orizzontale, una specie di cassetto 
creato sullo stesso telaio della borsa e senza cuciture. 
“Il mio lavoro – racconta Stefano De Santis - è quello di dare una 
bella forma alle idee, renderle possibili e sopratutto utili. Volevo dise-
gnare una borsa capace di portare due racchette nelle tasche laterali 
a scomparsa e due paia di scarpe rispettando l’esigenza di dividere 
gli abiti tra loro come in una cassettiera. Così ho creato una con-
tro-struttura interna, una borsa nella borsa, ed ho ricavato due vani 
interni orizzontali senza far vedere nulla dall’esterno. Nella borsa c’è 
posto anche per un abito che naturalmente deve essere piegato nella 
maniera giusta altrimenti si sgualcisce. Portando il Paletero in sco-
oter o in moto mi sono accorto che tende ad alzarsi così ne ho fatto 
uno più corto e se vogliamo … aerodinamico. La tracolla è una spe-
cifica richiesta di Roberto Agnini ma è removibile. E’ una borsa che si 
può portare in diverse maniere e occasioni. Anche lo svuota tasche è 
stato aumentato di volume per una maggiore praticità.”

Stefano De Santis
presidente di AVIA PADDLE
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SAVERIO PALMIERISAVERIO PALMIERI

“VOGLIO TORNARE IN NAZIONALE”“VOGLIO TORNARE IN NAZIONALE”
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“Mi sveglio alle 6,00 di mattina e il mio primo pensiero è rivolto al Padel. 
Per me è uno stimolo, è vita.” Saverio Palmieri e il suo club di amici.

Tutti intorno a lui per aiutarlo a conquistare la convocazione
ai mondiali in Paraguay.

fotoiwan

#padelclub

“S
averio Palmieri, un passato da giovane promessa 
del tennis, è uno dei giocatori più tecnici e talen-
tuosi che abbiamo in Italia. Attualmente è al terzo 
posto del ranking nazionale, preceduto soltanto da 
Simone Cremona e dal suo amico e infaticabile 
partner di gioco GianMarco Toccini. Due anni fa 

Saverio è stato convocato per il Mondiale di Cascais ma quest’anno 
non è stato chiamato per l’Europeo. E’ una delle persone più amate nel 
mondo del Padel. Mai una discussione in campo con gli avversari, un 
signore. E’ un vero sportivo, un modello. Intorno a lui c’è grande affetto 
e noi abbiamo voluto dedicargli la copertina di PadelClub per i suoi me-
riti sportivi ma soprattutto quelli umani. Il suo bar “The Save” situato 
in corso Francia a Roma è diventato un punto di ritrovo per discutere 
di Padel e a giudicare dai discorsi che vengono affrontati (la mattina 
davanti a un caffè o all’ora di pranzo, in verità senza sosta) la passione 
è fortissima. Qui si discute di colpi sbagliati nella stessa maniera che si 
discute di calcio il lunedì mattina.  Ed a proposito di pallone da Saverio 
sono clienti abituali anche alcuni ex calciatori e personaggi dello spet-
tacolo. Tutti appassionati pazzi di questo gioco. Grazie al suo amico 
Iwan Palombi, grande fotografo professionista che gioca anche a Padel 
con discreto successo, abbiamo convinto Saverio a farsi riprendere sul 
set come mai nessun giocatore ha avuto l’occasione. 
“E’ stato molto divertente – ci ha raccontato – è stata una bellissima 
esperienza ma non è stato facile per niente perché Iwan mi stressava 

continuamente chiedendomi a ripetizione di assumere alcune espres-
sioni che non sono certo naturali, ma ci tenevo a non deluderlo. Mi 
chiedeva di mettermi in posa, di sorridere, di fare la faccia seria, di 
spostare un piede. Non finiva mai. Iwan è un maestro riconosciuto a 
livello internazionale, un grande professionista ma per me è soprattut-
to un amico. A volte lo prendo in giro – forse troppo spesso - gli dico 
che a lui basta fare un click per vivere ma ora prometto di non farlo 
più perché ho visto di persona quanto tempo, quanta professionalità e 
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quanta creatività ci vuole per fare uno scatto”. 
Stamattina il Bar è stato letteralmente invaso dai tuoi amici. Sembrava 
una festa…
“Avevo avvisato che oggi avremmo fatto le foto e sono arrivati tutti. Il 
bar è un vero Covo. Ci sono alcuni personaggi che animano e alimenta-
no questa nostra passione. E’ nato tutto per caso con Serf e Robertone 
che venivano a fare colazione la mattina e mi provocavano. Io non 
potevo mai rispondere  come avrei voluto perché stavo lavorando alla 
cassa e dovevo tenere sempre un comportamento adatto alla situazio-
ne. Poi è cominciato a venire anche Potito Starace e Valentina Tofani. 
Così si è creato un gruppo fantastico. Un grande trascinatore è Giuliano 
Giannichedda che arriva la mattina presto dopo aver accompagnato 
i figli a scuola. Per lui spremuta e toast. Un vero sportivo. Insieme a 
lui arriva anche Viki Giordano che non ha un grande talento con la 
racchetta ma tanto cuore. Mi diverto perché si parla di sfide passate 
e future. La famiglia Tofani non può mancare. La “Tofanova” è la mia 
compagna preferita di doppio misto. E’ stata lei a convincermi di gioca-
re anche il misto. Io non mi sentivo portato e invece abbiamo ottenuto 
bei risultati. Quando gioco con i due Tofani esprimo il mio miglior Padel, 
perché loro sono nel mio cuore. Sono persone meravigliose.”
Ma c’è un gruppo storico del “Covo”?
“Si certo, Aurelio, Iwan, Federico Coccia, Franck e Marco Bianchi. Loro 
ci sono sempre stati. Hanno cominciato a giocare a Padel da poco, 
ma trascinati dagli altri sono diventati più “malati” di me. Incredibile. 
All’inizio ci prendevano come dei matti. Ma dove andate? – ci chiede-
vano – ma cos’è questo Padel? Se ero fuori a giocare si arrabbiavano 
perché volevano stare con me. Poi un giorno li ho portati sul campo a 
provare e da allora non fanno altro che giocare e parlare di racchette e 
colpi. Sono “malatissimi”. 
Ti sei reso conto di cosa ha fatto Iwan per te?
“Si, ma sinceramente non pensavo a tanto. Iwan è una delle persone 
più belle che ho potuto incontrare nella mia attività. Insieme ad Aurelio 
Centonze, Franck LaBianca, Federico Coccia e Beppe Favalli sono un 
gruppo unico. Sono lo zoccolo duro del locale. Comunque mi ha detto 
che per il suo impegno gli devo fare cinque lezioni gratis.”
Gianmarco Toccini, il tuo partner di gioco. Quante volte viene in un 
giorno? 
“Tutti i giorni almeno una volta ma ci vediamo soprattutto sul cam-
po. Robertone invece è ospite fisso con il grande Faustino e Fabrizio 
Anticoli, il grande maestro. C’è anche Francesco Giampaoli che ha 
promosso il torneo “The Save Cup”. Ha fatto anche il sorteggio… Si 
cazzeggia e si parla di sfide impossibili. Io con quello e tu con questo.  
Secondo te chi vince? … Così si lanciano sfide impossibili.” 
La sparata più grossa?
“Che Serf mi batte. Impossibile perché lui mi soffre.”
Adesso lo stai provocando tu però…. che tipo è Maurizio Serafino?
“Eccezionale. Unico. Ancora mi ricordo la prima volta che l’ho cono-

sciuto. Era il 2013, Bologna. Eravamo io Gianmarco e Fabrizio Anticoli. 
Alla stazione ci venne a prendere proprio Serf e Anticoli ci fece notare 
la cosa. Uno dei giocatori più importanti del Padel italiano viene a pren-
dere noi? Siamo rimasti per tanta disponibilità. Con la sua proverbiale 
simpatia ci mise subito a nostro agio. Sapevamo che era molto forte 
mentre io e Gianmarco eravamo parecchio scarsi. Giochiamo e dopo il 
primo set lui e Albertini ci dicono di mischiarci con loro. Erano fortissi-
mi ma la prima volta che ci abbiamo giocato in torneo li abbiamo battu-
ti anche se il polpaccio di Serf era fuori uso. Quando Serf si è trasferito 
a Roma il nostro rapporto è cresciuto ancora perché ha cominciato a 
frequentare il bar. Lui è un personaggio unico. Grandissima competen-
za, conosce tutti i giocatori. Io lo chiamo il “vecchio brontolone” perché 
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non gli sta mai bene nulla però ha sempre ragione. O quasi.”
A bar viene anche Viki Giordano?
“Si ma vuole giocare sempre insieme a quelli più bravi di lui e mai con 
quelli più scarsi. Bisogna rispettare le categorie…”
Quest’anno hai cambiato club e sei passato all’Aniene
“Il circolo con più storia di Roma e non solo. Tre volte campione d’Italia. 
Nel Padel è un riferimento assoluto. Per me è stata una grande gioia 
dopo un anno da dimenticare. Far parte della squadra dell’Aniene è un 
onore. Mi piace l’organizzazione e la serietà. Ho avuto subito un grande 
feeling con Alessandro Di Bella. I titoli che hanno vinto non sono un 
caso ma il frutto di un’attenta programmazione.  Mi trovo molto bene. 
Per il momento non so con chi giocherò ma qui ho imparato a fare il 
giocatore. Loro mi diranno se, con chi e quando giocherò.”
Insieme a Gianmarco hai intrapreso un percorso tecnico spagnolo con 
Marcela Ferrari. Che obiettivo hai?
“Voglio tornare in nazionale. La sera del giorno in cui mi hanno comu-
nicato che non ero stato convocato agli Europei – seppur accettando la 
decisione- ero molto deluso. A casa mia moglie Laura mi ha detto che 
aveva parlato con Andrea Balducci a Barcellona per farmi allenare in 
Spagna. Per è stato bellissimo.”
Adesso ti chiedo un piccolo calcolo: quante partite di Padel hai giocato 
in vita tua? 
“Sono cinque anni che gioco, ho giocato quasi tutti i giorni. Penso circa 
1.400-1.500 partite.”

QUANTE PARTITE
HO GIOCATO?
CREDO 1.400-1.500 PARTITE
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PROVE SU PISTA

PADELCLUB

PADEL LX KATANA PRO BRAIN 5.3
Tubolare in carbonio e piatto in carbonio 3K. Finitura opaca e ru-
gosa. Bilanciamento alto ma contenuto, grandi sensazioni nei colpi 
d’effetto e voleè. Racchetta per giocatori esigenti.  

PADEL LX LOBERA MATE EVOLUTION 
SP 3.0

che permette di giocare con effetti incredibili e sorprendenti. Rac-
chetta maneggevole e morbida .

#padelclub

DOVE TROVARE I NOSTRI PRODOTTI

TUTTO SPORT- via Giovanni Battista Morgagni, 8/10

SPORT & COMPANY - via Candia, 73

BARTONI - via Masolino Da Panicale, 15

SGTENNIS - Via Adolfo Celi,22

TENNIS WORLD - via Budapest, 29

LA PADDLEMANIA - via Martino Longhi 2

SALARIA PADEL CLUB - via S. Gaggio, 5

PADEL CLUB CASALOTTI - Via Borgosesia, 315

PADEL ZONE - Via Dei Gordiani, 191

AERONAUTICA MILITARE - Lungotevere Salvo D’Acquisto,21.
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GALAXY SOFT
E’ la racchetta di Patti 
Llaguno. la nuova racchetta 
di Patti Llaguno. Formaibri-
da oversize. Bilanciamento 
medio. Extra Grip. Livello: 
professionale e avanzato. 
Incorpora il rivoluzionario 
materiale Aerographene, 
una delle migliori scoperte 
della scienza moderna.

DUNLOP
GRAVITY
La nuova racchetta del campione Juani 
Mieres. Incorpora uno strato di Aero-
graphene

PADELCLUB
#padelclub

NOX EQUATION 
A4
EFantastica racchetta con 
bilanciamento centrale e 
sistema anti-vibrazioni per 
proteggere i giocatori dagli 
infortuni. Ha una grande 
sensazione e un grande 
punto d’impatto. La ruvidità 

-
lizzando fogli 3D trasparenti 
aiuterà i giocatori a ottenere 
effetti maggiori.  Forma a 
lacrima.

NOX
EQUATION
A4 LADY

-
re le giocatrici femminili a 
imprimere alla palla effetti 

Lady A4 una delle migliori 
racchette del suo genere.
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QUEL TANGO 
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Marcelo Capitani e Gustavo
Sarmiento hanno stravinto il Master, 

il torneo dei migliori che chiude la 
stagione. Si è giocato nell’impianto 

indoor dell’ Aeronautica.

#padelclub

Marcelo Capitani
“Voglio rendere merito a tutto il movimento italiano perché  - nonostante 
non ci fosse Denny Cattaneo, uno dei giocatori più forti in Italia - il livello 
tecnico si è alzato nettamente. Penso di aver contribuito in piccolissima 
parte anche io a questo miglioramento e ne sono orgoglioso perché ho 
allenato diversi giocatori di fascia alta che hanno ottenuto la qualificazio-
ne al Master. Il Padel Italiano sta crescendo.” 
“Ho fatto il Master in coppia con Gustavo Sarmiento, un giocatore del 

Foto Luca d’Ambrosio

World Padel Tour. In verità, non abbiamo avuto grandissime difficoltà. 
Nel girone di qualificazione Lollo Verginelli e Maurizio Serafino sono stati 
la coppia che ci ha impegnati di più. Hanno fatto una bellissima partita 
finita 6/3, 6/3. E’ stato il match più lottato. Sono felice anche per loro che 
sono miei amici. La scorsa stagione ho giocato tutti i tornei con Lollo.”
Hai proposto tu a Gustavo di giocare insieme?
“No, è stato lui. Mi ha chiamato all’ultimo momento e mi ha detto “Marsè 
(così Sarmiento chiama Capitani) se vuoi giocare con me abbiamo la 
possibilità di farlo.” Ancora non si sapeva se sarebbe venuto Andrè Bri-
tos, un giocatore eccezionale che avrebbe cambiato da solo gli equilibri 
del Torneo ma che poi non è più venuto. Quando Gustavo mi ha proposto 
di giocare insieme non avevo un partner fisso e allora gli ho detto subito 
di si. Quest’anno, purtroppo, non ho avuto un compagno fisso. Spero di 
essere più costante nel 2018. Uno dei segreti di questo sport è giocare 
sempre con lo stesso partner.”
Che giocatore è Gustavo?
“E’ uno che non molla mai. Al posto delle unghie ha gli artigli e sente la 
partita in maniera viscerale. Per gli avversari è uno difficile da leggere 
mentre lui capisce il gioco molto velocemente. Ha giocato nel World Pa-
del Tour, ha il Padel nel sangue.”
“Il movimento italiano è cresciuto molto ma mancano ancora tante cose 
come la programmazione del lavoro tecnico nei club e le strutture. Mi 
hanno detto che il Comitato ha disegnato un progetto molto interessante 
per il futuro quindi dobbiamo avere pazienza.”
Cambiano ancora le regole ma con questi nuovi regolamenti tu puoi gio-
care il mondiale?
“Mi piacerebbe tantissimo. E’ il motivo per cui sono venuto in Italia. Ho 
fatto 13 anni di World Padel Tour ma giocare con l’Italia non ha confronto. 
Una cosa è certa: per alzare il livello bisogna far giocare i nostri con tutti i 
migliori. Io sono per un Padel senza frontiere, dove tutti possono giocare 
liberi con chiunque.  Significherebbe che il livello del Padel italiano è 
cresciuto ancora.”
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Quanto è importante parlare in campo nel Padel moderno?
“Tantissimo. Una buona comunicazione è tutto. Quasi l’80 per cento. 
Bisogna parlarsi così uno capisce dove c’è il buco, se devo spostarmi 
avanti o indietro. Quando riesci a giocare e comunicare con il tuo com-
pagno si entra in un’altra fase di gioco. Se non parli è difficile vincere. Il 
dialogo è fondamentale, qui in campo remiamo tutti dalla stessa parte, 
tutti insieme.”
Di quale parte dell’Argentina sei? 
“San Luis, Cordoba. Lo stesso paese di Sanyo Gutierrez. Lui è più gio-
vane ma abbiamo giocato tante volte insieme. Quando era piccolo l’ho 
anche allenato. E’ stato il numero 1 di San Luis poi numero 2 di Cordo-
ba. In Argentina ho tanti amici nel Padel ma anche nel rugby.  Ho gio-
cato con le squadre giovanili del Tala. Nel Padel c’è la stessa disciplina 
del rugby. Se vuoi ottenere dei risultati devi fare una vita da atleta.”
Ti piace Roma?
“Si tanto”

Gustavo Sarmiento
“Molto felice per il titolo, avevo un compagno incredibile e abbiamo 
vinto bene. Marcelo ha tantissima esperienza, lo conoscono dovunque. 
Spagna e Argentina non fa differenza, anche qui in Italia lo cercano 
tutti. Avevamo giocato insieme una sola volta, allo Slam di Misano.  La 
verità è che abbiamo fatto un bel torneo. Non c’era tanto pubblico però 
piano piano io mi aspetto che la gente inizi ad avvicinarsi al nostro 
gioco.” 
Cosa significa vincere il Master? 
“Significa tanto. Siamo due giocatori professionisti e vincere un master 
è tanto. Sotto tutti gli aspetti. Soldi, soddisfazione sportiva, fiducia in 
quello che fai e poi ti garantisce un’esposizione mediatica che significa 
molto. Per noi il Padel è un lavoro, un lavoro piacevole ed emozionan-
te ma un lavoro. Siamo molto felici. L’anno scorso ho perso la finale 
contro Marcelo quest’anno invece con lui abbiamo fatto una buona 
coppia perché sappiamo tutti e due quello che dobbiamo fare dentro 
il campo.” 
Tecnicamente e strategicamente che tipo di giocatore è Marcelo?
“Lui è un giocatore con tantissima esperienza. Ha la capacità di leg-
gere prima degli altri lo sviluppo tattico di uno scambio. Per migliorare 
bisogna avere maturità. La tattica è fondamentale per vincere, senza 
non vai da nessuna parte. Vince chi ha più testa e Marcelo ne ha tanta 
di testa. Sa quando deve accelerare la palla o rallentarla e sa dove 
metterla. Questa è la cosa più importante nella coppia: devi sapere 
dove mette la palla il tuo compagno. Altrimenti è impossibile giocare 
insieme. Se non hai questa sensazione significa che stai giocando indi-
vidualmente ma questo è un gioco di coppia. Io e Marcelo siamo simili 
come carattere. In campo parliamo ma non comanda nessuno. Se lui 
mi chiede di cambiare qualcosa nel gioco lo faccio, se glielo chiedo io 
uguale. Non discutiamo mai in campo”. 
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DEGENERAZIONE MACULARE
SENILE

OCULISTICA
#oculistica

Cos’è la degenerazione maculare senile?
La degenerazione maculare senile, detta anche maculopatia, è un’al-
terazione che colpisce l’area centrale della retina che si occupa della 
funzione visiva. Il processo degenerativo è dovuto all’invecchiamento 
del tessuto retinico presente prevalentemente nei soggetti con più di 
60 anni, ma esistono anche forme giovanili (rare) associate ad una 
grave miopia o ad processi infiammatori. Esistono due forme di macu-
lopatia senile: la forma secca, caratterizzata da una progressiva atrofia 
della retina, e la forma umida, caratterizzata dalla presenza di emor-
ragie ed accumulo di liquido intraretinico, causati dalla comparsa di 
neovasi nella zona maculare. I primi sintomi che il paziente affetto da 
maculopatia avverte sono una distorsione delle immagini, soprattutto 
nella visione da vicino, o la presenza di una macchia nel campo visi-
vo centrale. Oggigiorno, la degenerazione maculare senile è una delle 
principali cause di ipovisione nella popolazione, con una frequenza in 
forte aumento a causa delle abitudini di vita attuali.

Degenerazione maculare senile: cosa accade alla 
retina?
Il primo cambiamento che si può riscontrare nei pazienti affetti da 
degenerazione maculare senile è l’accumulo di Drusen,  depositi di 
sostanze tossiche che normalmente verrebbero eliminate dall’epitelio 
pigmentato retinico. È proprio questa loro presenza che può stimola-
re la formazione di neovasi e quindi una attivazione della  forma es-
sudativa. Questi depositi favoriscono infatti la produzione del fattore 
di crescita vascolare endoteliale (VEGF) i quali, a loro volta, possono 
comportare una formazione di neovasi che in soggetti sani avrebbero 
la funzione di elimiare Drusen, ma essendo anomali perdono liquido e 
sangue con conseguente aumento dello spessore maculare.

Diagnosi e prevenzione della degenerazione ma-
culare senile
Esistono alcuni accorgimenti che possono ridurre l’insorgenza di que-
sta patologia. Fumo, diabete e malattie cardiovascolari sono fattori di 
predisposizione, è quindi consigliabile seguire uno stile di vita sano. 
Il fattore genetico è comunque molto rilevante: in caso di familiarità 
per la degenerazione maculare senile è necessario svolgere esami 
routinari dopo i 50 anni. Per la diagnosi è necessario effettuare una 
visita oculistica con esame del fondo oculare che evidenzierà i segni 
caratteristici della maculopatia senile. L’esame diagnostico ad oggi più 
importante è l’OCT, Tomografia Ottica a Radiazione Coerente, un esa-
me non invasivo che consente di visualizzare le alterazioni maculari e 
confermare la diagnosi. In caso di forme dubbie, è possibile eseguire 
un esame con mezzo di contrasto chiamato fluorangiografia che, at-
traverso un’iniezione di mezzo di contrasto è in grado di evidenziare i 
vari tipi di membrana vascolare.

Trattamento della degenerazione maculare senile
Nelle fasi iniziali della malattia, si consiglia uno stile di vita sano e 
l’assunzione di integratori alimentari a base di antiossidanti. Attual-
mente sono disponibili trattamenti efficaci per le maculopatie senili di 
tipo essudativo, caratterizzate dalla comparsa di liquido intraretinico e 
neovasi. Tali trattamenti consistono nell’iniezione intraoculare di far-
maci anti-VEGF che contrastano la formazione dei neovasi e riducono 
l’edema retinico. Queste terapie sono tanto più efficaci quanto più pre-
coce è la diagnosi, e diventa quindi fondamentale un attento moni-
toraggio dei pazienti con maculopatia, attraverso controlli periodici e 
informazione del paziente a riconoscere i primi sintomi di un eventuale 
aggravamento.

Dott. Cristiano De Gaetano
Mobile: 335 1416917 - Mail: cristianodegaetano@libero.itOcchio sano Occhio affetto da maculopatia
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PALLANUOTO
#pallanuoto

C
on i suoi 45 titoli vinti, oltre a rap-
presentare una vera e propria ico-
na della pallanuoto, Pino Porzio è 
tra gli sportivi italiani più vincenti 
di sempre.
Da giocatore, oltre ad aver conqui-

stato 8 scudetti, 2 coppe dei campioni, una 
coppa italia ed una coppa delle coppe con 
il Posillipo è stato protagonista del ‘Grande 
Slam’ con il Settebello - la nazionale italiana 
- di Ratko Rudic vincendo in pochi anni le tre 
massime competizioni internazionali per na-
zioni: Olimpiadi, Mondiali ed Europei. Indimen-
ticabile la finalissima olimpica di Barcellona 
‘92 alla Picornell, la vasca catalana che fece 
da cornice al trionfo azzurro contro i padroni 
di casa della Spagna dopo ben sei tempi sup-
plementari e sotto gli occhi di Re Juan Carlos 

LA STORIA DELLA PALLANUOTO
PINO PORZIO

che, al fischio finale, disertò la cerimonia di 
premiazione.
Tolta la calottina, Porzio intraprende la stra-
da della guida tecnica mettendo al servizio 
di diversi club la sua esperienza ed il suo 
talento tattico ottenendo numerosi successi. 
Scudetti, Coppa Campioni, Coppe Italia e tan-
ti altri trofei conquistati con Ortigia, Posillipo 
e Pro Recco. La scorsa stagione ha guidato 

il club di famiglia, l’Acquachiara, e dal 2016 
siede sulla panchina della nazionale canadese 
maschile di pallanuoto partecipando anche ai 
Mondiali di Budapest dello scorso Luglio.
“Il confronto con la pallanuoto d’oltreoceano 
è molto stimolante anche se l’Europa resta la 
culla del nostro sport - spiega l’olimpionico -. 
Il vecchio continente ha la grande responsa-
bilità di rappresentare il faro guida dell’intero 
movimento e mi auguro che in tempi brevi ci 
si possa strutturare in tal senso. Media e pal-
lanuoto? Le singole iniziative per la promozio-
ne fanno bene alla nostra disciplina: il ritorno 
in televisione, ad esempio, è un segnale posi-
tivo. Serve unione di intenti tra tutti i soggetti 
coinvolti per la crescita della nostra disciplina 
che resta tra le più spettacolari ed affascinanti 
in assoluto. 
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UN’OTTIMA ANNATA

BRAND EXPERIENCE

MUSEO LAMBORGHINI

Il 2017 è stato un anno straordinario 
grazie al record di visitatori da tutto 
il mondo saliti a quota 100.000
di Marco Oddino

#brandexperience

I
l Museo Lamborghini, inaugurato nel 2001 presso la sede storica 
di Sant’Agata Bolognese col fine di recuperare il ricco patrimonio 
del brand, è stato completamente rinnovato nel 2017 allo scopo di 
offrire al visitatore un’autentica esperienza nella storia del Marchio 
del Toro. 
Con un giro d’affari moltiplicato di due volte e mezzo nell’arco di 

due anni, lo spazio museale della Casa del Toro ha attratto appassio-
nati di ogni nazionalità: l’Europa, esclusa l’Italia (che conta il 30% dei 
visitatori), è il bacino principale col 42%, dove Germania (9%), Francia 

UN’OTTIMA ANNATA
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BRAND EXPERIENCE
#brandexperience

e Inghilterra (5% ciascuna) e Olanda (4%) prevalgono. Seguono poi 
visitatori dall’America (15%) e infine dall’area Asia Pacifico (13%).
In termini di profilo dei visitatori, il 2017 ha visto un’affluenza signifi-
cativa di appassionati under 18 e una accresciuta presenza femminile, 
superiore al 35%.
Per il visitatore l’esperienza museale è divisa in capitoli: all’ingresso 
si è accolti dal veloce passaggio, in una ambientazione tipicamente 
emiliana, di una Aventador ed una Huracán che immergono immedia-
tamente il visitatore nella sonorità inconfondibile delle vetture Lambor-
ghini. Poi si incontra la prima sezione espositiva dedicata alle motoriz-
zazioni V12, in cui l’evoluzione del marchio nel corso degli anni è più 
evidente, partendo dalla prima vettura di produzione – la 350GT – fino 

agli anni più recenti con la Murciélago. Sempre al piano terreno si pas-
sa alla sezione delle motorizzazioni V10, in cui spicca la propensione 
di Lamborghini per le competizioni sportive: infatti oltre alla Huracán 
Super Trofeo troviamo esposta anche la versione Performante.
Di speciale interesse per i visitatori “l’Albero  Genealogico” di tutti i 
modelli realizzati da Lamborghini in oltre 50 anni di storia: un grande 
art wall, caratterizzato da una grafica suggestiva, ricostruisce la storia 
del Brand attraverso tutti i modelli realizzati.  Quattro monitorpermet-
tono di conoscere, una per una, le auto del marchio del Toro, anche in 
funzione delle loro caratteristiche tecniche e costruttive.
Al piano superiore, due i temi principali: le serie speciali e le vetture 
off-road. 



54  l  Febbraio 2018  l  Sport Club

BRAND EXPERIENCE
#brandexperience

Esposte fianco a fianco, infatti, vengono presentate la Urus, la LM 002 
e la Cheetah, il primo prototipo della futura LM 002, che vide la luce 
nel 1977 quando la definizione SUV non era stata ancora inventata. La 
Urus, in particolare, viene esposta nel suo modello particolare bicromo 
realizzato appositamente dal Centro Stile per mostrare entrambe le 
finalità del nuovo modello, quella sportiva e quella di utility vehicle.
Inserite in  box, simili a quelli delle piste, sono infine esposte le serie 
speciali che hanno connotato la Casa del Toro nel corso degli anni. 
Tra le altre, degne di nota sono la Centenario, edizione speciale per il 

100° anniversario dalla nascita del fondatore Ferruccio Lamborghini; 
la Veneno, espressione estrema del design estremo del brand; la Sesto 
Elemento, la prima vettura realizzata interamente in fibra di carbonio.
Il Museo Lamborghini, visitabile tutti i giorni dalle 9,30 alle 19, offre, 
su prenotazione, l’opportunità di visitare le linee di assemblaggio delle 
vetture attualmente in produzione.  Un modo unico per offrire ai fan 
del marchio del Toro una panoramica completa della storia del mito, 
che prosegue la sua corsa oggi sulla scia della prima idea visionaria di 
Ferruccio Lamborghini.
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Un ritorno “evergreen” per la storica New 
Balance contro la tecnologia e l’innovazione 

MODA
#moda

UNDER ARMOUR
Under Armour presenta l’ultima innovazione del brand 
nell’ambito della tecnologia di ammortizzazione delle cal-
zature: HOVR. 
HOVR è una piattaforma di ammortizzazione studiata per 
garantire la perfetta combinazione di cushioning e reattivi-
tà, senza compromessi. 
L’intersuola HOVR utilizza una schiuma brevettata in colla-
borazione con Dow Chemical, leader nell’innovazione, che 
garantisce un effetto di grande morbidezza al durometro e 
straordinaria ammortizzazione ad ogni falcata.
Questo nuovo sistema soddisfa l’esigenza dei runner di po-
ter contare su una scarpa che non solo sostiene, ma garan-
tisce anche uno straordinario ritorno di energia e un’ottima 
ammortizzazione
Un altro elemento chiave della tecnologia HOVR è l’”Energy 
Web”, una rete mesh che racchiude il nucleo di ammortiz-
zazione, contribuendo così a mantenere la forma dell’inter-
suola e offrendo una notevole reattività e ritorno di energia. 
Tutte queste features migliorano le prestazioni con HO-
VR,infatti,la scarpa assorbe parte dell’impatto, riducendolo 
e aumentando il comfort. 
La piattaforma HOVR verrà introdotta in due stili, HOVR 
Phantom e HOVR Sonic, acquistabili a partire dal febbraio 
2018.

di Marco Oddino

Under Armour, brand  di abbigliamento e footwear ad alta performance,  
ha rivoluzionato il modo in cui si vestono gli atleti del mondo intero.
Nato nel 1996 ha conquistato in pochi anni un posto di top player a 
livello internazionale ed ora anche nel mercato italiano.
Progettati per migliorare le prestazioni di tutti gli atleti, gli innovativi 
prodotti del marchio vengono venduti in tutto il mondo a sportivi di 
ogni livello. 
La piattaforma Under Armour Connected Fitness™ supporta la più 
grande community digitale del mondo nel campo della salute e del 
fitness attraverso una serie di applicazioni: UA Record, MapMyFitness, 
Endomondo e MyFitnessPal.
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NEW BALANCE
Per più di trent’anni, il modello 574 di New Balance è stato uno dei più

celebrati fino a diventare oggi una delle silhouette più iconiche del brand. 
Lanciata nel 1990 come scarpa da running evoluta, con tecnologia ENCAP, la 574 si è distinta 

grazie al suo design senza tempo, affermando la sua presenza all’interno della sneaker culture.
Con il 2018 la 574 si rinnova nel design: una punta meno rialzata per un look più elegante; una 
struttura di cuciture semplificata e una fodera interna unica per un maggiore comfort sul piede; 

infine una nuova forma della tomaia, tra cui un tacco rinnovato, per un fit migliore.
Per celebrare il noto modello, New Balance lancia il Peaks to Streets Pack da uomo, che include 

una 574 Classic e una 574 Sport. Il pack vuole essere il ponte tra le due anime della 574, che 
da scarpa nata per il running sui sentieri off-road, si è affermata sempre più come una sneaker 

lifestyle adatta a percorrere le strade della città e a navigare il panorama urbano. La tomaia di 
ciascun modello è realizzata in un mix di pelle scamosciata e nubuck con inserti perforati, mentre 

le back tab sono volutamente in contrasto tra loro, con colori differenti.
La 574 Classic e la 574 Sport sono in vendita da gennaio.

L’obiettivo di New Balance, azienda nata 
nel 1906 è stato sempre quella di aiu-
tare gli atleti a perseguire l’eccellenza: 
che si tratti di affiancare i professionisti 
a stabilire nuovi record e vincere meda-
glie, o spingere gli amanti dello sport a 
raggiungere un nuovo record personale, 
correndo per esempio la loro prima 5KM 
o semplicemente ad adottare uno stile di 
vita più sano e attivo. 
I prodotti New Balance sono un mix per-
fetto di funzionalità e design, e garan-
tiscono le soluzioni tecnologiche di cui 
ogni persona ha bisogno, mantenendo 
uno stile che ha sempre contriddistinto 
il brand americano sul mercato e striz-
zando costantemente un occhio ai trend 
del momento. 
New Balance non punta solo a offrire il 
miglior prodotto sul mercato, bensì si 
impegna, con dedizione e da sempre nel 
sociale, perché, per la mission dell’a-
zienda è ottenere sempre il massimo 
successo, garantendo agli altri le stesse 
opportunità.
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ACCESSORI

ACCESSORI
SULLA NEVE

PER SCIARE SEMPRE AL TOP!

di Marta Angelucci

#accessori

Asciugascarponi disinfettan-

te di Decathlon
Sicuramente questo gadget realizzerà i 
sogni segreti di ogni sciatore che si ri-
spetti e che conosce bene il disagio del 
ritrovare gli scarponi, la mattina dopo, 
non solo scomodi, ma ancora umidi e 
stagnanti. Per risolvere almeno questo 
problema questi piccoli micro phon ga-
rantiscono una temperatura sufficiente-
mente elevata per asciugare e scaldare 
tutti i tipi di scarpe. La luce UV sanifica 
gli scarponi e ha un’azione antibatterica. 
Utilissimo anche per guanti e altri acces-
sori bagnati!

eGlove – Sport Touchscreen Gloves
Devi fare una telefonata e sei a metà pista ad aspettare i tuoi compagni 
lumache? O sei in seggiovia e ti va di intrattenerti con un giochetto sul 

cellulare? Come fare per combattere il freddo che ghiaccia le mani, 
però? Semplice: gli eGloves! Con questi speciali guanti è possibile inte-

ragire col touchscreen anche a temperature sotto lo zero!

Beardski Prospector Ski Mask
Per i più freddolosi (o spiritosi) esiste questa divertente applica-
zione da agganciare alla maschera, che vi farà sembrare barbu-
tissimi! Realizzata in pile con collo in neoprene e dotato di fessure 
per bocca e mento, la barba è lavabile e resistente all’acqua. In 
fila nessuno potrà prendervi sotto gamba!
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ACCESSORI
#accessori

Pyle Ski Master

V Professional Ski Watch
Ecco l’orologio perfetto per chi scia! In grado di 
registrare molteplici dati, dalle piste percorse alla velocità di 
percorrenza, all’altitudine e persino la pressione in mBar, Hg 
o mmHg. E’ possibile anche consultare il meteo e la bussola. 
Un computer di bordo che non vi abbandona sugli sci e sullo 
snowboard. Disponibile in verde militare, blu e arancione.

Patrol 24 litre Abs Backpack
Lo Zaino Patrol 24 ABS The North Face® è uno zaino tecnico dotato di 
airbag da valanga ideale per sci o snowboard fuoripista o backcountry. 
Quando il sistema ABS viene attivato da chi lo indossa i due airbag ad alto 
volume si gonfiano, mantenendo lo sciatore vicino alla superficie della 
valanga e in vista dei soccorritori, l’utilizzo effettivo dell’airbag da valanga 
aumenta il tasso di sopravvivenza del 95%.

Pro-Tec Audio Force Helmet
Sciare nel silenzio assoluto che solo la montagna può re-
galare, è senza prezzo. Per gli amanti della musica, però, è 
possibile intervallare i momenti riflessivi a quelli più movi-
mentati con questo speciale casco dotati di diffusori incor-
porati da 35mm. Protezione e qualità sonora si sposano in 
questo elmetto che unisce l’utile al dilettevole!
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VINO
#vino

Q
uanti di voi hanno sentito parlare di vino di Zagarolo?
Spesso qualcuno mi risponde che non sapeva nemmeno 
che in questo delizioso paese dei Castelli Romani si pro-
ducesse un vino con tale appellazione.
Zagarolo per molti è solo il luogo che ha dato il titolo ad 
un film degli anni 70 con Franco Franchi.

In  realtà lo Zagarolo esiste da  da moltissimo tempo , e  dal 1973   è 
anche un vino con Denominazioni di  Origine. 
Purtroppo i vari produttori della zona ,che nel disciplinare di legge si 
estende sui comuni di Gallicano e Zagarolo, hanno man mano smesso 
di produrre questo interessantissimo vino.
Eppure  esiste una storia millenaria vitivinicola, riferita a questo vino. 
La presenza della viticoltura nella zona dello “Zagarolo” è attestata fin 
dall’epoca romana, in molti reperti dei georgici latini.  Con la caduta 
dell’impero romano e la fine delle invasioni barbariche, la viticoltura in 
queste terre, nonostante i danni subiti, non perde la sua continuità con 
il passato e mantiene sempre un ruolo importante; come testimoniano 

L’ENOFILO
ZAGAROLO

ci occuperemo in maniera seria, ma non seriosa ,di tutti quegli aspetti legati al mondo del vino che in 
tanti anni di professione mi sono trovato ad affrontare.

A cura di Roberto Coggiatti
Tel.+39 068809953  

Blog: http://rgsblog.projectware.eu
Mail: info.rgsconsulting@gmail.com

#twittevino rgsblogtv

L’ENOFILO
i numerosi atti notarili, inerenti i terreni vitati, custoditi negli archivi 
monastici. Gli Statuti della Città di Zagarolo, emanati il 31 luglio 1552, 
regolavano l’ordinamento della Comunità di Zagarolo su cui era basa-
ta la vita sociale, economica, religiosa, agricola e pastorale .   
Un ulteriore sviluppo della zona  e della coltura del vino si ebbe a 
partire dal 700, con i Principi R ospigliosi, che  sperando di trarre un 
miglior frutto da quei  fertili territori, migliorando ad un tempo la sorte 
dei loro vassalli,  diedero in enfiteusi ai contadini quasi tutte le loro 
terre. E grazie all’abbondanza del vino che mai non mancava a Zaga-
rolo, nonostante le difficoltà dei trasporti, la popolazione si raddoppiò 
Non mancano notizie circa la capacità dei viticoltori come riportato 
nella Topografia statistica dello stato pontificio,  “ gremito di case ad 
uso di cantine, ove si rimette eccellente e copioso vino , di che poscia 
que’ popolani fanno lucroso traffico colla Capitale, imperciocchè nelle 
buone stagioni se ne rimettono sino a 7 od 8 mila botti”.    La storia 
recente, dopo la chiusura della Cantina Sociale, è caratterizzata da 
una situazione di stasi della denominazione.
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VINO
#vino

Oggi troviamo  i soli Fratelli Federici impegnati nella difficile missione 
di  riconquistare appieno la notorietà passata. 
L’Azienda Federici è attiva a Zagarolo dagli anni 60 dello scorso seco-
lo, ma nel corso degli ultimi 15 anni ha iniziato un percorso di sviluppo 
che ha come principio fondante quello di produrre vini di qualità. . 
Antonio, Massimo, Roberto e i loro figli  mi hanno sempre parlato 
della difficoltà iniziale nel far capire al consumatore la differenza qua-
litativa. 
Posso affermare senza nessun dubbio che i vini si possono produr-
re su vari livelli qualitativi, legati al tipo di coltivazione della vigna, 

alla quantità di uva che la vigna possa produrre, alla qualità dell’uva 
raccolta dalla vigna, alla modalità di vinificazione adottata, al tempo 
utilizzato per la fase di macerazione, fermentazione e affinamento del 
vino, alle modalità di affinamento del vino ( uso di acciaio o di legno). 
Dopo di che dobbiamo tenere conto della qualità, e del relativo costo 
, dei materiali scelti per l imbottigliamento ( il vetro utilizzato, il tipo di 
tappo, la capsula,  la carta dell’etichetta) . Ma di questo ne riparlere-
mo in modo più approfondito. Mi viene quindi facile capire le motiva-
zioni di Antonio Federici quando mi confessa alcune sue perplessità 
nel far capire il cambio di passo che la sua azienda ha intrapreso.
Eppure basta aprire una bottiglia  e degustare  il vino per capire il tipo 
di percorso qualitativo intrapreso.
Il loro Zagarolo Superiore a Denominazione di Origine Protetta riscuo-
te sempre maggiori consensi.
Il vino «Zagarolo» deve essere ottenuto dalle uve provenienti da viti 
dei vitigni presenti nei vigneti nelle proporzioni indicate a fianco di 
ciascuno di essi: Malvasia (bianca di Candia e puntinata) fino ad un 
massimo del 70%; Trebbiano (toscano, verde e giallo) in misura non 
inferiore al 30%. Possono concorrere alla produzione di detto vino 
anche le uve bianche provenienti da viti dei vitigni Bellone e Bombino, 
presenti nei vigneti fino ad un massimo del 10% del totale delle viti 
esistenti.
I Federici sono presenti sul mercato italiano ed estero, con due marchi 
differenti,  Federici  e Azienda Agricola Santa Apollaria.
Il primo brand è quello generalista,  ed è caratterizzato da tre diffe-
renti livelli produttivi, con cui sono presenti nella distribuzione orga-
nizzata e nel mercato dell ‘Horeca,  con oltre venti etichette, e una 
buona produzione in termini di numero di bottiglie realizzate. Il secon-
do brand è destinato esclusivamente al canale della ristorazione con 
solo cinque etichette , non moltissime bottiglie prodotte, ed un attenta 
selezione del vino.
Tutti i vini prodotti hanno dei nomi legati al territorio e al suo dialet-
to. Entrambi i marchi hanno uno Zagarolo DOP , quello di Federici si 
chiama Le puche ( le spine in dialetto zagarolese), quello di Santa 
Apollaria si chiama Chicchiu Mattu ( in dialetto testa matta).
Cito le parole di Luca Martini ( Campione del mondo dei Sommellier 
2013) “ lo Zagrolo Dop è un vino che brilla nel bicchiere, di grande 
pulizia un vino con una qualità che può riportare il Lazio nell’Olimpo 
del vino”.
Basta per andare a chiederlo nella vostra enoteca di fiducia?
Salute
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CURIOSITÀ

COSA AVETE CAPITO, IL LAVORO!

di Marco Oddino

#curiosità

FAMOLO STRANO...
Non è vero che non c’è lavoro, basta “adattarsi” un po’…

beh forse un bel po’!

Raccoglitori di vermi per pescatori 
Per andare a pescare è necessario avere un verme. Ecco allora chi 
lo fa per voi per soli 5 centesimi a verme, con guadagni annuali che 
possono variare da i 15.000 ai 40.000 euro. Purtroppo però non è cosi 
divertente, non solo per il tipo di impiego, ma soprattutto per il fattore 
climatico, infatti il momento migliore per farlo è di solito la sera e sotto 
la pioggia….copritevi!

Annusatore di escrementi di mucca 
Questo è uno di quei mestieri che sfido chiunque ad accettare, ma 
se la paga è di 45.000 euro all’anno... beh annusare le “puzze” delle 
mucche per determinare se sono sane e stanno seguendo una dieta 
corretta diventa molto più indolore… che dite, sarà cosi?

Pulitori di vasche di squali 
Non ditemi che non avete mai sognato di tuffarvi in una vasca insieme 
a degli squali. Bene questo è il vostro momento! Per 2000 euro al mese 
ed armandovi solo di una muta e di una spazzola, potrete vivere fino a 
7 ore al giorno vicino alla pinna più pericolosa del mondo…coraggio 
che non fanno nulla!

A
bbiamo raccolto alcuni esempi tra i mestieri in giro per 
il mondo che molti di noi non farebbero mai. Certo in 
alcuni casi bisogna tapparsi il naso o tirare fuori fare 
anche qualcosa di peggiore, ma come ben sappiamo, ci 
sia abitua a tutto nella vita e se poi i guadagni non sono 
cosi male...
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CURIOSITÀ
#curiosità

Clown per i funerali
In Irlanda si assumono clown funebri per rendere il lutto meno triste e 
per sostenere la famiglia del defunto a passare questa brutta giornata 
portando anche una risata in un momento cosi triste. I pagliacci funebri 
sono molto ben pagati per i loro servizi, fino a 1000 euro a funerale…
macabro oppure stravagante?

Assaggiatore di cibo per animali 
Una vera degustazione di cibo per cani e gatti cosi da assicurarsi che 
soddisfi gli standard di qualità e che gli ingredienti siano perfettamente 
bilanciati. Negli Stati Uniti l’assaggiatore di cibo per animali è diventato 
un vero e proprio mestiere che viene retribuito anche oltre 100.000 
euro all’anno… l’importante è non farlo con un cane davanti, non credo 
che sia contento e amichevole nei vostri confronti mentre mangiate uno 
dei suoi croccantini!

Sommozzatore raccatta palline da golf 
Pensavate che il mondo del golf fosse solo relegato a panorami moz-
zafiato, jet set e club house affascinanti… bene, purtroppo c’è chi il 
mondo del green lo vive decisamente in modo diverso.
Si chiamano sommozzatori subacquei raccogli-palline ed il loro com-
pito è quello di recuperare le palline che vengono perse negli stagni 
dei campi da golf. Il guadagno è alto - fino a 80.000 euro l’anno - ed il 
risparmio di circoli è garantito, ma attenti però a non rimanere impigliati 
in corde, rami e grovigli vari, annegare anche in un laghetto non è poi 
cosi difficile!

Testatori di odori 
Vi ricordate Michele l’intenditore nella pubblicità di Glen Grant? Lui era 
un uomo fortunato, beveva whisky e non annusava ascelle!
Oggi alcune aziende di deodoranti assumono veri esperti degli odori 
che hanno il compito di annusare le ascelle delle persone per assicurar-
si che i deodoranti contribuiscano a mantenere loro un odore fresco… 
beh per 70.000 euro l’anno un pensierino io lo farei!
Persone che “fanno la fila” 
E’ uno dei mestieri più gettonati di sempre e specchietto per le allodo-
le ideale per discoteche, ristoranti, cinema e negozi che assumono a 
tempo molto determinato figuranti per attirare l’attenzione dei passanti. 
Spesse volte è però un boomerang, dato che a nessuno di noi piace fare 
la fila oppure è capitato anche che dopo essere entrati in discoteca, la 
stessa era vuota. Questa pratica è tornata fortemente alla ribalta con i 
black friday, ma se poi si scopre l’inganno gli incassi saranno veramen-
te bassi, considerato che difficilmente i finti clienti spenderanno il loro 
guadagno in quel negozio! 

Scalda-letto 
Alcuni hotel hanno dei dipendenti tenuti ad occupare i letti delle varie 
stanze per riscaldarli prima che arrivino gli ospiti e questo per 35.000 
euro l’anno.
Innanzitutto non credo che a nessuno di noi piaccia entrare in un letto 
occupato da uno sconosciuto, ma si potrebbe chiudere decisamente un 
occhio se la “termo-persona” fosse una bella donna o un bel ragazzo 
a cui magari chiedere di restare con la scusa più banale: “mi scusi ma 
dove va il letto è ancora freddo non sente?!”.
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FEBBRAIO AL CINEMA

MOVIE

LE NUOVE USCITE SELEZIONATE DA SPORTCLUB

Di Marta Angelucci

#movie

Biografico/Thriller
The Post con Meryl Streep, Tom Hanks, Bob Odenkirk.
Steven Spielberg dirige due star del cinema come Meryl Streep e Tom 
Hanks in un dramma politico, ricco di suspence,  sui diritti e le respon-
sabilità della stampa. Protagonisti sono Katharine Graham, publisher 
del Washington Post e prima donna alla guida di un grande giornale 
americano in una società dove il potere è maschile, e uno dei capore-
dattori più famosi del giornale Ben Bradlee. È il 1971 e i due si batto-
no per la pubblicazione dei Pentagon Papers, documenti che provano 
come il governo americano abbia sistematicamente mentito sul vero 
scopo della guerra del Vietnam. Un imponente insabbiamento di notizie 
e segreti governativi durato tre decenni sotto quattro diversi presidenti. 
Kaye e Ben nonostante siano molto diversi, dovranno superare le loro 
divergenze, rischiando la carriera ma anche la libertà, per portare alla 
luce verità a lungo sepolte. Il loro coraggio provocherà la prima grande 
scossa nella storia dell’informazione, con una fuga di notizie su ciò che 

accadde in Vietnam senza precedenti.
Commedia: Sono tornato con Massimo Popolizio, Frank Matano.
Una commedia semiseria e politicamente scorretta, remake del film 
tedesco e campione d’incassi Lui è tornato, che immagina Hitler a 
spasso per la Berlino dei giorni nostri. Nel film diretto da Luca Minie-
ro, con Massimo Popolizio e Frank Matano, la situazione si italianizza 
e dopo 80 anni dalla sua scomparsa Benito Mussolini ricompare. La 
guerra è finita, la sua Claretta non c’è più, tutto sembra cambiato. Ma 
solo in apparenza. Il suo ritorno viene casualmente filmato da Andrea 
Canaletti, un giovane documentarista con grandi aspirazioni ma pochi 
successi. Credendolo un comico, Canaletti decide di renderlo prota-
gonista di un documentario che finalmente lo consacrerà al mondo 
del cinema. I due iniziano così una surreale convivenza, tra viaggi per 
l’Italia, ospitate tv e curiosi momenti di confronto con gli italiani di 
oggi, che porta il Duce a farsi conoscere e riconoscere sempre più, 
al punto da diventare il protagonista di un show tv e mettersi in testa 
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di poter riconquistare il paese. Una commedia politicamente scorretta 
che mano a mano fa incrinare il sorriso, rendendo sempre più palese 
un’inquietante domanda: e se lui tornasse davvero?

Drammatico
A casa tutti bene
con Stefano Accorsi, Carolina Crescentini, Pierfrancesco Favino, 
Claudia Gerini.
Gabriele Muccino torna a dirigere in Italia, dopo gli anni in America, con 
un cast d’eccezione da Stefano Accorsi a  Carolina Crescentini, Pier-
francesco Favino, Claudia Gerini, Massimo Ghini, Gianmarco Tognazzi, 
Stefania Sandrelli, Sabrina Impacciatore. Il film è il ritratto e la storia 
di una grande famiglia allargata che si ritrova a festeggiare le Nozze 
d’Oro dei nonni, Alba e Pietro, sull’isola dove questi si sono trasferiti 
a vivere in una splendida villa con vista sul golfo. Ma una improvvisa 
mareggiata blocca l’arrivo dei traghetti e fa saltare il rientro previsto in 
serata, costringendo tutti a restare bloccati sull’isola e a convivere for-
zatamente per tre giorni. Un’occasione per fare i conti con loro stessi, 
con il proprio passato, con gelosie mai sopite, inquietudini, tradimenti, 
paure ma anche inaspettati colpi di fulmine.
 

Azione/Avventura
Tomb Raider con Alicia Vikander, Dominic West.
Alicia Vikander, attrice svedese dalla pelle color ambra, modella per 
Louis Vuitton e moglie del sex symbol Michael Fassbender, è la nuova 
Lara Croft. L’esigenza di un reboot si è sentita probabilmente per il cla-
moroso flop delle precedenti pellicole con protagonista Angelina Jolie, 

che neanche col suo sex appeal riuscì a salvare i film dalla Tomb…a. 
Nel nuovo film di Roar Utrhaug Lara ha 21 anni ed è una ragazza come 
tante, che studia all’università, non sa ancora cosa fare del suo futuro 
e con le consegne in bicicletta paga a stento l’affitto dell’appartamento 
a Londra. Ma nel suo cuore la ragazza non ha mai accettato la verità 
che le è stata raccontata sulla morte del padre, eccentrico archeologo 
partito in missione sette anni prima e mai più tornato. Spinta dalla 
convinzione che sia ancora vivo, Lara partirà per un lungo viaggio che 
la porterà sulle coste di un’isola misteriosa al largo del Giappone, alla 
ricerca di una leggendaria tomba. Ma la sua  missione sarà più rischio-
sa di quanto credeva.

Commedia
C’est la vie - Prendila come viene
con  Jean-Pierre Bacri, Jean-Paul Rouve.
Dai registi di “Quasi amici”, Eric Toledano e Olivier Nakache, una com-
media francese all’insegna dell’umorismo brillante. Max è un wed-
ding planner navigato e logorato alla vigilia di un matrimonio e di una 
consegna. La location è rappresentata da un ricevimento di nozze nel 
giardino di un castello del XVII secolo con sposa non convinta, sposo 
pretenzioso, commensali borghesi e un’equipe fedele quanto incom-
petente. Julien, valletto melanconico, James, animatore un po’ retrò, 
Guy, fotografo scroccone, Josiane, amante (im)paziente di Max, Adèle, 
delfina irascibile di Max, Samy, cameriere clandestino, sono alcuni dei 
membri di una brigata multietnica occupata a rendere indimenticabile 
il giorno più bello di Pierre ed Héléna. Niente ovviamente andrà come 
previsto e quelli che dovevano sorvegliare la riuscita dell’evento fini-
ranno loro malgrado per boicottarlo.
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A CENA CON 
UNA STELLA

FOOD

di Elisa Bianchedi

#food

NODA KOTARO
Giapponese, laureato in marketing, il suo percorso professionale ini-
zia con Gualtiero Marchesi a Kobe la cui cucina è guidata da un gio-
vanissimo Enrico Crippa. Tra le sue esperienze italiane più importanti 
rientrana quella all’Enoteca Pinchiorri di Firenze. Successivamente 
Enoteca La Torre di Viterbo, dove conquista una stella Michelin e poi 
al Magnolia del Jumeirah Grand Hotel Via Veneto di Roma dove con-
segue le due forchette del Gambero Rosso. Dopo un periodo trascor-
so all’estero presso il Noma e il Geranium di Copenaghen, rientra in 
Italia, a Roma, dove prende le redini della cucina del ‘Bistrot 64’ con 
il quale riceve a novembre 2017 la stella Michelin. Nei suoi piatti co-
niuga il rispetto per la tradizione della cucina italiana, con grande at-
tenzione soprattutto 
alle ricette di stam-
po capitolino, e la 
metodica della cu-
cina giapponese.

BISTROT 64
Bistrot64 è un gastrobistrot, un luogo dall’atmosfera calda e 
raffinata, elegante ed informale. Linee essenziali negli interni 
in legno e luci soffuse. Bistrot64 è l’incontro di due culture 
quella Italiana e quella Giapponese. La creatività dello chef 
Noda Kotaro e la semplicità dei primi della tradizione romana.

SPAGHETTO DI PATATE BURRO E ALICI
La storia del piatto iconico di chef Noda Kotaro è quella di un 
condimento semplice come quello burro e alici che incontra le 
patate trafilate a mò di spaghetto. L’idea era quella di proporre 
un piatto gluten free senza acquistare paste commerciali o 
comprate al supermercato, da qui la patata, cotta non in acqua 
in ebollizione come si farebbe con un semplice spaghetto ma 
spadellata direttamente con il burro in padella. Piatto sapido 
grazie alla colatura di alici e croccante grazie al rifinimento di 
patate fritte e ravanelli. Piatto gluten free. Preparazione 30 mi-
nuti. Dosi per 1 porzione: 80 gr patate; 60 gr di burro; colatura 
d’alici qb; fiori di zucca essiccati qb; polveri di rapa rossa qb. 
Cottura in padella 5 minuti

ESECUZIONE
Pelare le patate, trafilarle nella turning slicer. Passare gli spa-
ghetti di patate ottenuti sotto l’acqua corrente fredda per lavare 
via l’amido in eccesso, tagliarli della lunghezza di un comune 
spaghetto (27 cm circa). Prendere la parte di scarto della patata 
ottenuta dalla trafilatura, lavare in acqua fredda e friggere in 
olio di semi di girasole. Cuocere a fuoco vivace gli spaghetti nel 
pentolino con il burro e la colatura d’alici. Completare la cottura 
e aggiustare di sapidità. Impiattare facendo un nido al centro 
del piatto, aggiungere burro di cottura e guarnire con le patate 
fritte, fiori di zucca e polvere di rapa rossa.
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LE NOTE DI FEBBRAIO E MARZO

MUSICA

Le selezioni musicali di Sportclub
di Marta Angelucci

#musica

Zucchero – 07/03
Palalottomatica

Zucchero “Sugar” Fornaciari torna con “WANTED - The Best Col-
lection”, un’opera monumentale per celebrare una straordinaria 
carriera con il meglio di oltre 30 anni di musica, le immagini live dei 
concerti all’Arena di Verona, un docufilm con immagini di backstage, 
interviste e contenuti speciali e tre brani inediti. Tra i maggiori inter-
preti del blues in Italia, nella sua carriera ha venduto oltre 60 milioni 
di dischi, di cui 8 milioni con l’album “Oro, incenso & birra”. Oltre a 
essere il primo artista occidentale a essersi esibito al Cremlino dopo la 
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Giorgia – 02-03/03
 Palalottomatica

Giorgia in una doppia data in concerto a Roma. Più di vent’anni di 
carriera artistica con oltre 7 milioni di dischi venduti: Giorgia è unani-
memente considerata tra le più grandi artiste italiane di sempre, con 
una voce capace di virtuosismi tipici delle grandi star d’Oltreoceano. 
 A ottobre 2016 usciva “ORONERO”, il decimo album di inediti di GIOR-
GIA, e a poco più di un anno di distanza uscirà “ORONERO LIVE”, che 
conterrà il meglio di “Oronero Tour” e alcuni brani inediti prodotti da 
Michele Canova.

caduta del muro di Berlino, Zucchero è anche l’unico artista italiano ad 
aver partecipato al Festival di Woodstock nel 1994, al Freddie Mercury 
Tribute nel 1992 e a tutti gli eventi del 46664 per Nelson Mandela. È, 
inoltre, uno dei pochi artisti italiani nominato ai Grammy, con Billy Pre-
ston ed Eric Clapton come best “R&B Traditional Vocal Collaboration”. Il 
suo concerto nel dicembre 2012 all’Istituto Superiore di Arte di L’Avana 
è stato ritenuto il più grande live mai tenuto da un cantante straniero 
a Cuba sotto embargo.
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Levante – 08/03

Auditorium Parco della Musica

Dopo un anno straordinario all’insegna del successo dell’ultimo 
la-voro discografico “Nel caos di stanze stupefacenti”, del suo 

primo romanzo “Se non ti vedo non esisti” (Rizzoli), due tour da 
tutto esaurito e il debutto televisivo a X Factor, la cantautrice torna 
dal vivo in tour nel 2018 con un nuovo spettacolo. Con “Caos in 
Europa tour 2018” Levante porterà all’estero per il mese di febbraio 
un concerto più rock, adatto ai locali che la ospiteranno. Dal 26 
febbraio invece torna in Italia con uno spettacolo più raccolto, 
più adatto all’atmosfera elegante dei teatri: “Caos in teatro 

tour 2018”, un tour con appuntamenti nei principali teatri 
italiani; i brani dell’artista proposti dal vivo avranno 

arrangiamenti del tutto inediti.

Patty Pravo

18/02

Auditorium Parco della Musica

A due anni dal tour teatrale per promuovere l’album “Eccomi”, Patty Pravo torna 
ad esibirsi dal vivo. L’ex ragazza del Piper ha infatti annunciato le prime date della 

sua nuova tournee , “La cambio io la vita che”, previste per l’inizio del 2018. La serie 
di concerti sarà articolata in due parti: una con l’orchestra e l’altra più di stampo pop-

rock.

Gué Pequeno
24/02 – Spazio ‘900

Punto di riferimento assoluto del rap italiano, primo artista made in Italy ad aver firmato 
con l’iconica etichetta discografica Def Jam Recordings, Guè Pequeno quest’anno ha 
pubblicato il quarto album solista intitolato ‘Gentleman’. Beat aggressivi, testi incisivi, 

ritmi caraibici e featuring az-zeccatissimi, che lo hanno reso uno dei dischi rap 
dell’anno con quattro settimane in vetta alla classifica e una serie di record 

infranti su Spotify: recordman italiano con il maggior numero di streaming 
per un artista in una settimana / maggior numero di streaming per un 

artista in un giorno / maggior numero di streaming per un album 
in una settimana.

MUSICA
#musica
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CLASSE: FUORISTRADA!

MOTORI

Mercedes presenta una nuova Classe G, più lunga, larga, comoda ma 
sempre fedele alla sua storia quasi quarantennale.

di Giuliano Giulianini - Foto Daimler

Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it

www.the-hurry.com

U
n tempo le cose erano più semplici: un’auto era sportiva, 
berlina, familiare, utilitaria… o fuoristrada. Oggi viviamo 
nell’epoca dei crossover, degli ibridi, dei SUV. Ma se chie-
dete a un esperto con quali auto si possa fare del “vero” 
fuoristrada, vi indicherà non più di quattro o cinque modelli 
tra le decine che gli spot pubblicitari ci mostrano impegnati 

ad attraversare giungle e deserti. Una di queste è sicuramente la Clas-
se G della Mercedes. La casa di Stoccarda, pochi giorni fa ha presen-
tato l’ennesima incarnazione di questo modello che, l’estate scorsa, ha 
visto uscire dalla fabbrica l’esemplare numero 300.000.
Dalla sua comparsa sul mercato, nel 1979, questo è il fuoristrada 
“vero” più prestigioso del mondo, oltre a rappresentare il modello di 

Mercedes più longevo sul mercato. Vero lusso e vera vocazione off-ro-
ad, testimoniata proprio da quella “G” che, bontà della sintesi teutoni-
ca, sta per Geländewagen: “gelande” = terreno, “wagen” = auto.
Con meticolosità tutta tedesca, Mercedes annuncia che regalarsi que-
sto… fuoristrada, costerà 115.020 euro chiavi in mano. Investimento 
che comprende fari a led, sistemi di assistenza alla guida, pacchetto 
“Parking” compreso di park assist, e sedili in pelle. Per questa edizio-
ne, destinata a festeggiare l’anno prossimo il quarantennale del mo-
dello, e che sarà nelle concessionarie dal prossimo giugno, Mercedes 
ha rimesso mano al progetto: dentro, fuori e sotto l’auto. 
Esternamente cambia poco, all’apparenza, visto che si “deve” rimane-
re fedele all’icona Classe G: forma squadrata; fari tondi; frecce a sbalzo 
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LE SETTE AUTO PIÙ 

SICURE DEL 2017
Mentre sulle strade italiane aumentano gli 

incidenti, l’ente europeo per che testa la 

sicurezza delle auto, tra i modelli usciti lo 

scorso anno, incorona la Volvo XC60.

di Francesca Vennarucci

I
n un recente studio dell’ACI risulta che gli incidenti stradali sono in aumento. La ricerca 

ha preso in considerazione tutte le tipologie di strade italiane, ed è emerso che l’aumen-

to stimato è del 2% sulle autostrade, l’1,2% sulle extraurbane e lo 0,5% sulle urbane. 

Per questo risulta ancora più importante il risultato emerso dai crash test effettuati dal 

progetto EuroNCAP, sostenuto anche dall’ACI. L’iniziativa fornisce un quadro ben preci-

so di come le case automobilistiche si stiano muovendo, grazie anche alla tecnologia, 

per raggiungere un grado sempre più alto di affidabilità dei veicoli. Infatti l’esito ottenuto 

dall’ente europeo per la sicurezza è confortante: secondo i test effettuati nel corso dell’anno 

appena concluso, le auto di ultima generazione sono sempre più sicure. L’82% delle vetture 

hanno in dotazione la frenata automatica, che rivela la presenza dei pedoni, e il controllo 

della velocità; in aumento anche la protezione passiva per i passeggeri a bordo. La votazione 

data alle vetture si basa su criteri molto severi, ed ottenere le cinque stelle, il massimo, è 

sempre più difficile.

Nel 2017 sette modelli hanno raggiunto questo punteggio. Con il 98% per la protezione degli 

adulti, l’87% per quella dei bambini, il 76% per quella dei pedoni e il 95% per i sistemi di 

sicurezza attiva la Volvo XC60 è la vettura più sicura. Il risultato premia l’impegno della casa 

svedese che, in questi anni, ha sempre lavorato per ottenere un livello sempre più alto di 

sicurezza per i propri automobilisti. Ottimi i risultati anche per la Volkswagen con l’Arteon, 

la T-Roc e la Polo. I tre modelli hanno ottenuto il 96% di livello di sicurezza passiva per gli 

adulti ma si sono distinti particolarmente per la protezione a bordo dei bambini e dei pedoni. 

La particolare attenzione per i più piccoli premia la Subaru XV e l’Impreza, con il massimo del 

punteggio ottenuto contro la barriera laterale. Last but not least l’Opel Crossland X, eccellen-

za tra le SUV compatte, ha compensato l’assenza della frenata automatica di emergenza con 

un punteggio molto elevato nella protezione dei bambini in caso di urto frontale, e in quella 

delle gambe del pedone contro il paraurti.

sui passaruota; modanature laterali; ruota di scorta in bella vista 
di dietro; immutabili maniglie vintage; cerniere esterne degli spor-
telli, e stella Mercedes sul radiatore. L’auto, rispetto al modello 
precedente, è più lunga di 5cm e più larga di 12cm. L’altezza da 
terra misura ora 27cm all’assale anteriore e 24cm al posteriore. 
La profondità di guado è di 70cm; l’angolo di sbalzo è di 30° 
dietro e 31° davanti; quello di rampa è di 26°. Aumenta anche il 
grado di inclinazione laterale utile per mantenere l’auto stabile, 
passando da 28 a 35°.
Dentro sono stati guadagnati 15cm di spazio per i passeg-
geri posteriori e 6-7cm di larghezza al livello dei gomiti sia 
davanti che dietro. Nell’abitacolo tutto è ispirato alla concre-
tezza dei primi modelli: pochi fronzoli ma tutto estremamente 
curato, con materiali di pregio, da arricchire ulteriormente 
attingendo al catalogo degli optional. Mercedes, presentan-
do il design interno, ha tenuto a sottolineare i richiami agli 
elementi iconici della carrozzeria: le bocchette d’aerazio-
ne tonde come i fari; gli altoparlanti squadrati come gli 
indicatori di direzione. Però il tempo passa e le auto si 
adeguano, quindi, seppure sulla plancia del modello base 
resistano i quadri analogici tondi a lancette, a richiesta 
plancia e display multifunzione centrale possono diven-
tare un unico schermo panoramico, su dove indicazioni 
e strumentazioni compaiono digitalmente, volendo an-
che con un look retrò, ma decisamente al passo col 
futuro. L’abitacolo della classe G riesce a fondere, sia 
esteticamente sia funzionalmente, elementi del fuori-
strada del secondo e del terzo millennio: chiaramente 
disegnati dalla stessa mano sono tanto il maniglione 
sul cruscotto sul lato passeggero, irrinunciabile nel 
“vero” off road, quanto il controller e il touchpad 
che, posizionati sulla consolle centrale tra i due se-
dili, permettono la selezione della trazione e altre 
funzioni cruciali per la guida.
La marcia infatti è gestita da un cambio automa-
tico a 9 rapporti, con il software gestisce i tre 
differenziali autobloccanti che si servono del-
le sospensioni a ruote indipendenti. La nuova 
architettura del telaio e delle sospensioni, se-
condo la casa, ha migliorato la guida su strada 
senza sacrificare le prestazioni e l’agilità sui 
terreni accidentati. Il “Dynamic Select” forni-
sce un menu con diversi programmi di mar-
cia: Comfort, che ammorbidisce le sospensio-
ni; Eco, per il risparmio di carburante; Sport, 
che agisce sui rapporti del cambio automa-
tico, sull’acceleratore e sulla risposta dello 
sterzo; Individual, che permette la persona-
lizzazione di molti parametri. Ma appena si 
inserisce uno dei blocchi del differenziale, 
il software passa in modalità off road, 
adattando erogazione, assetto e coman-
di (sterzo, pedali) alla conformazione del 
terreno.
La nuova Classe G, pur avendo ancora 
una carrozzeria mista di acciaio e al-
luminio, pesa ben 170 kg di meno del 
modello che sostituisce. Il motore è un 
V8 di 4000cc da 310kW (422 CV),e i 
consumi dichiarati sono di 11 litri per 
100km per il ciclo combinato.
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PANDA REI

MOTORI

vendute in Italia nel 2107
di  Giuliano Giulianini

Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it
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C
ome per quello di calcio, il campionato italiano delle ven-
dite d’auto nuove finisce con il solito vincitore degli ultimi 
anni: la Panda… ed anche questo è un prodotto Fiat. L’ini-
zio dell’anno è da sempre tempo di bilanci nel mercato del 
nuovo a quattro ruote. Ci pensa ANFIA, l’associazione degli 
industriali dell’automobile, a tirare le somme del 2017, di-

ramando i dati di vendita dei dodici mesi appena trascorsi, con relativa 
top ten delle auto più comprate (se non più amate) dagli italiani. Italiani 
che si confermano un popolo di nazionalisti e di pragmatici: sei auto 

su dieci sono ammantate di tricolore, cinque Fiat e una Lancia, e nove 
su dieci sono vetture medie o utilitarie. A 15 anni dal restiling della 
seconda serie e a 6 anni dal lancio della terza, la Panda continua a pri-
meggiare sulle strade e in concessionaria vendendo circa due volte e 
mezzo di più di qualunque concorrente. Il conto dell’annata si è ferma-
to a 144.504 nuove Panda immatricolate nel paese, che hanno portato 
a 39 i mesi consecutivi in cui l’utilitaria torinese guida la classifica. Sul 
secondo gradino del podio parcheggia la Lancia Ypsilon con 60.333 
immatricolazioni, che la spunta sulla 500, ferma a 58.562 nonostante 

1
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l’aggiunta nel computo dei modelli Abarth. Un podio tricolore ribadito 
dal quarto posto di un’altra Fiat, la Tipo attestata a 55.828 unità. Il 
primo intermezzo al dominio Fiat è rappresentato dalla Renault Clio, 
un’auto dalle linee eleganti e moderne che evidentemente piace anche 
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al di qua delle Alpi: ne abbiamo comprate 50.725. In sesta e settima 
posizione altre due Fiat, e altre due 500: la “X”, unico crossover della 
diecina, che totalizza 45.791 vendite, e la “L” a quota 44.075. Som-
mando le immatricolazioni delle tre auto che sulla carrozzeria riportano 
“500” si arriva a 148.428. A riprova che in Italia (ma non solo) la nuova 
reincarnazione del mito “Cinquecento” ha replicato i successi degli 
anni d’oro. L’Auto Europa 2018 si classifica ottava nel Bel Paese: la 
Citroen C3 ha convinto quest’anno 41.982 nostri connazionali. A poche 
centinaia di vetture di distanza si piazza l’auto più venduta d’Europa, 
la Volkswagen Golf, con 41.434 unità. Chiude la top ten la Ford Fiesta, 
unica vettura di un marchio non europeo, con 40.701 immatricolazioni. 

A proposito di auto americane, è interessante rilevare l’ottimo risultato 
della Jeep Renegade, che a dicembre 2017 è stata la quinta auto più 
venduta in Italia. Il campionato a quattro ruote è molto autarchico, ma 
gli stranieri si fanno avanti.
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INSEGUENDO L’HONDA

MOTORI
Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it
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I
l Ducati Team 2018, che affronterà le 19 tappe del Motomondiale 
a partire dal 18 marzo in Qatar, si è presentato al mondo da Borgo 
Panigale a metà gennaio. Alla presenza dei due piloti confermati, Do-
vizioso e Lorenzo, è stata presentata la nuova Desmosedici GP ver-
sione 2018 in livrea bioanco-rossa. Luigi Dall’Igna, Direttore Generale 
di Ducati Corse ha commentato: “Ritengo che entrambi i piloti del 

Ducati Team possano puntare a lottare per il titolo mondiale nel 2018”. 
Un pensiero, neppure tanto velato, al titolo sfumato l’anno scorso per una 
manciata di punti. Ma Dovizioso vuole provarci anche in questa stagione: 
“Dopo essere arrivati secondi con sei vittorie nel 2017 - ha dichiarato 
- naturalmente il nostro obiettivo non può che essere quello di lottare 
per vincere il campionato, ma dobbiamo restare con i piedi per terra 

perché sappiamo che ogni anno ha una storia a sé”. Lo ha seguito a 
ruota Lorenzo, che non nasconde le proprie aspirazioni: “Andrea e la De-
smosedici GP hanno dimostrato che abbiamo tutte le carte in regola per 
provare a vincere il campionato del mondo, e io credo di avere la forza 
e l’esperienza necessarie per lottare insieme a lui per questo obiettivo.” 
Qualche giorno dopo Ducati, è stata svelata anche la nuova Yamaha M1. 
Molto carichi i due piloti, con Valentino Rossi deciso a combattere anche 
contro la sfortuna: “L’anno scorso - ha spiegato il campione pesarese - 
ho avuto una vittoria e sei podi, ma anche alcuni problemi e infortuni”.  
Dal canto suo Viñales, che ha annunciato a sorpresa il prolungamento 
del suo contratto fino al 2020, si prepara alla seconda stagione in Ya-
maha, e non cela l’ottimismo: “Abbiamo una squadra davvero buona, 

Ducati e Yamaha svelano i bolidi per vincere il mondiale MotoGP 2018. 
Tutti veloci nelle prime prove, le speranze italiane pesano su Valentino 
e Dovizioso, che però hanno in casa pericolosi rivali, Lorenzo e Viñales. 

Quello da battere però è sempre Marquez.
di Fabrizio Lubrano Lavadera 



77  l  Febbraio 2018  l  Sport Club

LA NUOVA LEAF OFFRE RICARICHE GRATUITE PER DUE ANNI
Enel e Nissan hanno annunciato un accordo che lega il più grande attore

dell’energia elettrica nazionale al colosso nipponico che, da anni, ha votato
la sua produzione di auto ecologiche al solo full electric.

di Giuliano Giulianini; foto Nissan

quindi penso sia naturale puntare alla vittoria in ogni gara e al titolo del 
campionato”. Gli ultimi giorni di gennaio hanno visto tutto il circo irida-
to impegnato a Sepang, in Malesia, per tre giornate di test ufficiali. Le 
Ducati sono apparse migliorate: più guidabili in curva e come sempre 
velocissime in rettilineo. Lorenzo, a sorpresa, ha 
fatto segnare il miglior tempo di tutti, mostrando 
nelle interviste una fiducia nel nuovo mezzo che 
non aveva avuto all’inizio della prima stagione 
in Ducati: “Parto da Sepang molto soddisfatto. 
Sono convinto che la moto sia migliorata in molti 
aspetti rispetto allo scorso anno. Adesso la sento 
più adatta al mio stile di guida […] Siamo solo 
all’inizio dell’anno però ho già delle buone sen-
sazioni”. Le prestazioni della moto italiana sono 
state confermate anche dal quarto posto gene-
rale di Dovizioso e dai tempi dei team satellite, 
lasciando presagire una stagione di soddisfazio-
ni dalle parti di Bologna. “Sono stati tre giorni di test molto interessanti 
– ha detto Dovizioso - e ce ne andiamo da Sepang con delle sensazioni 
molto buone. Sinceramente non mi aspettavo un miglioramento così 
evidente in questo primo test, e adesso dovremo confermare anche nei 
prossimi circuiti che siamo sulla strada giusta.”

 Valentino Rossi ha fatto segnare ottimi tempi per due dei tre giorni, 
tra cui il suo miglior crono di sempre a Sepang, classificandosi alla 
fine ottavo e primo dei piloti Yamaha: “Il terzo giorno è stata dura ma 
abbiamo fatto un buon lavoro. Abbiamo testato tutto e abbiamo le idee 

abbastanza chiare. In confronto allo scorso 
anno abbiamo migliorato il passo corsa an-
che con gomme usate.” La versione 2017 
della Yamaha M1 è stata definitivamente 
accantonata, come voleva Rossi che non l’ha 
mai digerita, tornando al progetto base del 
2016. Una scelta sposata anche dal compa-
gno/rivale Viñales, finito 18mo, e dall’asso 
francese Zarco, che guida una Yamaha sa-
tellite. “Abbiamo lavorato duramente, cer-
cando di migliorare – ha detto Viñales - ed 
ora dobbiamo controllare i dati raccolti per 
capire come migliorare ancora in Tailandia”.

 La carovana mondiale, infatti, si riunirà per la prossima sessione di 
test ufficiali a metà febbraio, sul circuito tailandese di Buriram. Là 
si avranno ulteriori indizi di chi avrà le carte in regola per sfidare la 
Honda e Marquez, che per ora non ha brillato nei test finendo settimo. 
Nessuno comunque dubita che l’uomo da battere sarà ancora lui. 

S
i comincia a fare sul serio per la mobilità elettrica. Mentre 
crescono le vendite e le presenze su strada di veicoli ibridi, 
anche il settore dell’elettrico 100% si muove a grandi passi 
per schiodarsi da quell’1% di quota del parco auto italiano 
che attualmente lo mette in coda alla classifica delle mo-
torizzazioni. L’accordo, presentato a Milano in occasione 

del lancio della nuova Nissan Leaf, prevede che gli acquirenti dell’au-
to potranno ricaricarla gratuitamente per due anni alle colonnine della 
rete Enel. Rete che, secondo il piano nazionale 
per l’installazione delle infrastrutture di ricarica 
dell’ente, porterà alla messa in funzione di 2.500 
nuove colonnine di ricarica sul territorio nazio-
nale nel 2018, che diventeranno 7.000 entro il 
2020 e 14.000 entro il 2022.
“Zero emissioni e costo zero” come enfatizza lo 
slogan della casa di Yokohama, che per la Leaf 
vanta il titolo di auto elettrica più venduta al 
mondo. Vero è che la concorrenza non è ancora 
spietata, tra i veicoli di qualità paragonabile alle 
auto “normali”: le alternative alle motorizzazioni benzina, diesel e GPL, 
sono ancora in gran parte affidate all’ibridismo carburante/elettricità, 
che rassicura l’automobilista sull’autonomia del proprio mezzo. Anche 
su questo terreno però l’accordo Enel-Nissan propone un’interessante 
opportunità: inclusa nel prezzo d’acquisto, il cliente trova la wall box, 
la centralina di ricarica domestica che può far installare in garage o 
presso il  luogo di lavoro. Anche da questo spot personale di ricarica gli 
verrà fornita energia gratuita per due anni. Una convenzione che rende 
certamente più appetibile l’opzione elettrica, azzerando per 24 mesi 
anche i costi dell’elettricità, contribuendo così a ridurre l’intervallo di 

tempo in cui un’auto elettrica, mediamente più costosa di una endo-
termica, comincia a far risparmiare l’acquirente.  “Vogliamo dimostrare 
che la mobilità elettrica è ormai una realtà e non più una scommessa 
– ha dichiarato Francesco Venturini, responsabile di Enel X, in occa-
sione dell’accordo - Siamo quindi contenti di aggiungere un ulteriore 
tassello alla collaborazione con Nissan con la quale condividiamo, oltre 
alla ricerca di soluzioni tecnologiche innovative come il V2G, anche l’i-
deazione di nuove offerte economicamente vantaggiose per i clienti fi-

nali. Passare all’elettrico conviene e garantisce 
un’esperienza di guida nuova e coinvolgente”.
Su questo tema dell’innovazione gli fa eco Bru-
no Mattucci, presidente e amministratore dele-
gato di Nissan Italia: “La nostra visione di mobi-
lità è a zero emissioni e zero incidenti fatali, la 
nuova Leaf è l’ambasciatrice di questa visione 
grazie alla propulsione 100% elettrica e alle 
tecnologie intelligenti di supporto alla guida”. I 
due manager si riferiscono al panorama futuro 
della mobilità elettrica, fatto di software intelli-

genti, che renderanno sempre più comoda e sicura la guida, e di infra-
strutture capillari che non solo renderanno facile ricaricare i veicoli, ma 
consentiranno di ripensare l’auto stessa come una fonte di energia. La 
parola d’ordine di questo scenario è “Vehicle-to-grid”, la tecnologia che 
connetterà le auto elettriche alla rete, non solo per prendere energia ma 
anche per cederla quando ad esempio sono ferme per lunghi periodi. 
Qualcosa di simile a quanto succede con i pannelli solari domestici, che 
cedono energia alla rete, quando non alimentano l’impianto elettrico del 
proprietario. Un sistema di prelievi e accrediti per i clienti/automobilisti 
che prevede l’integrazione con la rete energetica delle città. 
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Nei nostri centri
All’interno dei nostri negozi avrai a disposizione diversi 
servizi, oltre ai reparti di vendita di occhiali da sole e da 
vista, potrai effettuare misurazioni e visite specialistiche

P.zza della Repubblica, 61 - Tel. 06.4882240
Via della Croce, 74b/75 - Tel. 06.69782534
Via Candia, 123/125 - Tel. 06.39733576

Aeroporto di FCO - T1 - Tel. 06.65955836
Via Appia Nuova, 15 - Tel. 06.70496529
Via Cremona, 48 - Tel. 06.44245475 w w w . o t t i c a v a s a r i . i t
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